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EDITORIALE
“Vocazioni”: la rivista del CNV a servizio della Pastorale Vocazionale Unitaria

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Sono lieto, a nome di tutti i membri del Centro Nazionale Voca​zioni, di presentare “Vocazioni” ‘86 che si offre tra l’altro anche con una veste tipografica nuova.

Anzitutto, come si colloca la rivista nel quadro complessivo del servizio del Centro Nazionale Vocazioni alla Chiesa italiana?

“Promuovere adeguatamente iniziative atte a suscitare una mag​gior consapevolezza, corresponsabilità e collaborazione nella pastorale vocazionale in piena comunione con lo sviluppo del Piano Pastorale CEI e del cammino in atto nella Chiesa italiana”1 è quanto intende realizzare, con ogni suo servizio, il Centro Nazionale Vocazioni, orga​nismo pastorale della Conferenza Episcopale Italiana.

In questo piano operativo rientra anche “Vocazioni”, la rivista del CNV, i cui destinatari privilegiati sono tutti gli operatori pastorali ma soprattutto i sacerdoti diocesani, i religiosi, le religiose, i missionari e i laici che nella Chiesa italiana svolgono un servizio di animazione vo​cazionale.

Un po’ di storia

“Vocazioni” nasce nel Maggio 1972. Interrompe il dialogo con i suoi lettori nel Dicembre 1978 in concomitanza ad una sosta di chiari​ficazione del servizio del Centro stesso di cui è espressione.

Da allora sino al 1983 il Centro Nazionale Vocazioni dialoga con gli operatori pastorali tramite un foglio di collegamento, la cui testata “AVI” (Agenzia Vocazionale Italiana) è solo parzialmente indicativa del servizio che spetta al Centro nel contesto ecclesiale italiano.

Con il Gennaio 1984 “Vocazioni” riprende ad uscire, con una ve​ste modesta - pressoché un ciclostilato - seppure offrendo contenuti già apprezzati dai lettori, grazie al qualificato gruppo redazionale che li ispira.

Oggi, a distanza di due anni da quando “Vocazioni” ha ripreso la sua testata “naturale”, i tempi sono maturi - soprattutto per la cresci​ta e la ricchezza espressa dal gruppo redazionale - perché la Rivista si presenti ai lettori anche con una veste tipografica più dignitosa: ed ecco, dunque, “Vocazioni” in un nuovo formato e con caratteri a stampa.

Un servizio di “studio - informazione - documentazione”

“Vocazioni”, quando nel 1972 nasce, porta ben evidenziato in copertina, quasi a voler caratterizzare subito la propria identità e finalità essenziali, il seguente sottotitolo: “Documentazione, studio, informazione”.

Già il primo Editoriale - che conserva ancor oggi tutta la sua fre​schezza e la sua validità - afferma in proposito: 

“Vocazioni non vuole essere una rivista in più, che viene ad ap​pesantire il già difficile campo editoriale cattolico italiano, ma deside​ra essere un servizio di studio, di documentazione e di informazione, per tutto ciò che riguarda le vocazioni. È pertanto riservata, in modo speciale, ai Laici, ai Sacerdoti, Religiosi, Religiose e Missionari che sono impegnati per l’animazione vocazionale della pastorale a livello diocesano. Inoltre si propone di offrire un contributo anche ai diversi servizi per la pastorale: Consiglio Presbiterale e Pastorale delle Dioce​si, Organismi nazionali e diocesani delle Associazioni Cattoliche, Comunità Religiose, Seminari, Organi di Stampa ecc.”2.
“Vocazioni” - facendo tesoro del patrimonio spirituale e pastorale maturato nella Chiesa italiana in questi venti anni postconciliari e del servizio offerto alla pastorale delle vocazioni dal Centro Nazionale stesso - intende continuare ad offrire anche oggi tale servizio, in co​stante ascolto dei “segni” di Dio nella storia della Chiesa e dell’uma​nità.

La “Rivista”, riflettendo la natura e le finalità del Centro Nazio​nale Vocazioni, “specifico strumento di servizio per l’animazione della pastorale delle vocazioni di speciale consacrazione”, con “compiti di studio, coordinamento e promozione”3,  desidera quindi:

· Essere strumento di studio e di animazione dell’azione pastorale della chiesa particolare in ordine alle vocazioni di speciale consacra​zione.

· Mira a generare una “mentalità-coscienza vocazionale” negli operatori pastorali.

· Esprime uno spirito unitario ed intende educare alla pastorale vocazionale unitaria.

· Approfondisce ed offre il pensiero della Chiesa italiana in ordine alla pastorale delle vocazioni.

· È servizio “comunionale” nella vita della chiesa particolare dei e tra “i cammini di fede” vocazionali in essa presenti.

La “linea” della rivista: pastorale vocazionale unitaria

Il cammino della pastorale vocazionale in Italia è proteso da più di un decennio verso la prospettiva di una pastorale vocazionale unita​ria della e nella chiesa particolare.

Questa è l’opzione pastorale di fondo del nuovo Piano Pastorale per le Vocazioni, promulgato dalla CEI - Commissione Educazione Cattolica; questa è anche la “linea” portante di “Vocazioni”.

“La pastorale vocazionale unitaria scaturisce dalla vita di comu​nione della Chiesa e rivela il suo volto vocazionale: costituita nel mon​do come comunità di chiamati è, a sua volta, strumento della chiama​ta di Dio. Tale azione unitaria costituisce altresì il frutto di uno sforzo armonicamente coordinato di tutte le componenti della comunità ec​clesiale impegnata a favorire, nella diversità delle responsabilità, tutte le vocazioni consacrate. S’impone dunque un comune impegno perché nelle Chiese particolari la pastorale vocazionale coinvolga e promuova tutte le responsabilità in un servizio efficace alla Chiesa”4.
Il nuovo Piano Pastorale Vocazioni ne fa un’opzione di fondo so​prattutto per sottolineare che la pastorale vocazionale unitaria e di co​munione, prima di essere “strategia”, è essenzialmente un “modo di essere” di tutte le componenti ecclesiali, una modalità di “sentire la chiesa” e di “sentirsi chiesa”, un’esperienza di fede, quindi un servi​zio alla “persona” necessariamente in stato di vocazione.

A “Vocazioni” il compito dunque di favorire nel popolo di Dio la coscientizzazione per una pastorale vocazionale unitaria nella vita delle chiese particolari e di mediarne i relativi orientamenti pastorali. 

Le seguenti “rubriche” ne veicoleranno i contenuti e, per certi aspetti, esprimeranno anche la struttura di massima di ogni numero: Editoriale, Studi, Orientamenti, Esperienze-Testimonianze, Iniziative, la pagina dei Centri Diocesani Vocazioni e dei Centri Regionali, Vita Consacrata, il Magistero, Documentazione, la Voce dei giovani. 

Il “gruppo redazionale”


Una Rivista, al di là delle buone intenzioni, ha un suo valore anche e soprattutto in forza del “gruppo redazionale” che la esprime.


Il gruppo redazionale di “Vocazioni” -  oltre che ad essere formato da persone da lunghi anni impegnate nella pastorale vocazionale della Chiesa Italiana - è ormai anche un gruppo di persone strette da rapporti fraterni.

 Ogni riunione del gruppo redazionale è sì l’occasione per un incontro di lavoro ma anche un piacevole ritrovarsi tra amici, che con assiduità e gratuità mettono insieme, ormai da due anni, il meglio della propria esperienza di fede, impegno di studio, sensibilità ed esperienza pastorale per creare la Rivista. 

Questo numero


Questo “numero” mette in chiara evidenza quanto espresso dal Piano Pastorale per le vocazioni: non c’è vera pastorale giovanile, che non sia già di per sé vocazionale (cfr. n.23).


La proposta quindi di un potenziamento dell’evangelizzazione dei giovani e di una pastorale che diventando propositiva aiuti il giovane a sentire il suo cammino di fede e lo conduca, attraverso un sano e personale discernimento, a trovare il suo posto nella chiesa.


I contributi che seguono hanno dunque come unica direzione quella di individuare gli itinerari ecclesiali luogo i quali accompagnare il giovane a scoprire e a vivere in modo personale la propria vocazione nella chiesa, passando quindi dal semplice annuncio alla proposta di un solido itinerario di fede percorrendo il quale maturi la propria vocazione specifica nella chiesa.

Un impegno e un augurio

A conclusione di questa presentazione, un impegno e un augurio per i lettori, oltre l’invito a sostenere la Rivista con il proprio contri​buto economico ed a farla conoscere: “ Vocazioni” è affidata ai lettori, che debbono sentirsi corresponsabilmente impegnati a farla diventare, sempre più ed in tutti i modi possibili, un servizio efficace per la pro​mozione della pastorale vocazionale unitaria nella chiesa italiana.

Note

1) CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana, Piano Pastorale per le Vocazioni, n. 52.

2) VOCAZIONI, Editoriale, n. 1, anno I, Maggio 1972.

3) Statuto CNV approvato dal Consiglio di Presidenza CEI il 29 Giugno 1978, n. 2 e 3. 

4) CEI, o.c., n. 1.


STUDI 1

I giovani di fronte alla progettualità della vita

di Enrico Masseroni, Direttore C.R. V. Piemonte

ENRICO MASSERONI

Ancora una fotografia sui giovani.

La letteratura sulla condizione giovanile sembra toccare i livelli di saturazione. D’altra parte il mondo “giovani” non cessa di stupire per la sua metamorfosi: guai a fermarsi agli anni ‘70 o agli inizi degli anni ‘80. Chi vuole mantenere contatto con quel piane​ta non può che accettarne la logica del divenire, con immagini inedite e talora sorprendenti. Qui tuttavia non si vuole mettere un’altra foto nel repertorio “giovani”, ma cogliere alcuni aspetti sotto il profilo dei loro atteggiamenti di fronte alla progettualità della vita.

1. Il futuro strada proibita?

L’adolescente e l’adulto sono le immagini più espressive dell’uo​mo del nostro tempo. Il bambino e l’anziano sono in crisi: la logica neo-illuministica dell’uomo della ragione e dell’efficienza li ha impietosamente emarginati.

La condizione giovanile non può non fare i conti con questa con​vivenza: tra l’uomo adulto e la diffusa realtà adolescenziale. Da una parte l’uomo dell’efficienza, della produttività, del successo, insomma il mito dell’adulto, sicuro, riuscito; e dall’altra, l’adolescente, povero di auto-coscienza, fragile, egocentrico, instabile. Anzi quest’età adole​scenziale, esasperatamente prolungata nella vita di una persona, veste sovente i panni dell’uomo apparentemente adulto.

Questa ibrida convivenza impedisce di pensare l’età evolutiva in termini di progettazione del futuro come meta di un cammino.

Né dai giovani si guarda al mondo degli adulti come a luogo dei modelli, bensì come ad uno spazio da conquistare per garantire una condizione di benessere con la sua stessa logica.

Ma soprattutto nessuna età viene vissuta come preparazione di quella successiva e tanto meno l’adolescenza: essa vale per se stessa e viene consumata nel presente all’insegna di una progettualità da vita quotidiana. La speranza concreta in un futuro remoto risulta proibita e questo porta con sé la difficoltà a recepire e a interiorizzare i valori che consentono di impostare in termini realistici una scelta di vita: come la pazienza, il sacrificio, il donarsi, il camminare verso mete lontane; vincono invece l’immediatismo, lo spontaneismo, il bisogno di vissuti gratificanti.

Tutto ciò che potrebbe costituire richiamo di un futuro, come la testimonianza di vocazioni precise, viene guardato come un progetto per altri, difficilmente imitabile.

Tra il codice del mondo giovanile e la posta in gioco di una scelta definitiva sembra esserci un abisso non facilmente superabile. I giova​ni di fronte ad una presenza testimoniante il valore diverso della consacrazione non sono facilmente provocati a riflettere sul proprio futu​ro.

2. Valori difficili e valori simpatici.

Prima ancora che alla verità delle cose i giovani sono sensibili al loro significato. Anzi se un’esperienza è interessante per la loro vita ri​sulta anche valida. Soggiace in definitiva al criterio delle scelte una forte soggettività con tutte le sue variazioni: dal sentimento, all’emoti​vità, allo spontaneismo.

Con tutto ciò non si vuole affermare che la nuova soggettività gio​vanile sia radicalmente deviante. C’è invece sul suo versante una sin​cera “simpatia” per i valori antropologici: come l’attenzione alla per​sona, il bisogno di riconciliazione con se stessi, la ricorrente domanda di pace, il desiderio di servizio, l’interesse per le problematiche esi​stenziali come la solitudine, la felicità, la morte. Sono i grandi temi dell’uomo, attraverso cui è possibile il recupero fondante della persona di Cristo e della comunità ecclesiale come pienezza di significato e di verità della vita.

Ancora più precisamente sono i valori antropologici - i valori simpatici - che aprono la strada allo stupore e all’interesse per i va​lori difficili della sequela come la povertà, la castità, l’obbedienza e soprattutto di fronte alla logica pasquale del perdere la vita per ritro​varla.

I valori difficili da soli rischiano di essere muti, i valori simpatici rischiano di essere vuoti. I consigli evangelici riacquistano tutta la loro forza progettuale se diventano principi animatori e realizzanti dell’umano.

Così il valore difficile della “povertà” cessa di essere estraneo se parla il linguaggio del servizio; il valore difficile della “castità” stupi​sce ancora se comunica attraverso il linguaggio della gioia come trasparenza di un’umanità realizzata; il valore difficile dell’“obbedienza” parla in modo comprensibile se usa il linguaggio della comunione, dell’unità.

Soltanto in questo incontro tra valori evangelici e valori umani, la soggettività giovanile cessa di esprimersi in generiche ed effimere ten​sioni ideali e la proposta evangelica evita di apparire un’ipotesi aristo​cratica di vita per diventare invece una strada seria e percorribile per tutti.

In definitiva soltanto in questo incontro tra valori difficili e lin​guaggio (che è già espressione di valori), la sequela evangelica riacqui​sta la sua forza progettuale.

3. Le ambivalenze del progetto “giovani”

Ogni ipotesi di vita, ogni progetto per il futuro si presenta davanti ai giovani contrassegnato da alcune fondamentali “ambivalenze” che difficilmente il cammino educativo può eludere.

Sono nodi che impegnano profondamente le scelte dei giovani e le proposte educative.

Anzitutto la progettualità giovanile vive l’ambivalenza tra “auto-gratificazione” e “auto-trascendenza” evangelica. Nessuna persona può rinunciare alla realizzazione di sé. Questa è la sottesa tensione quotidiana esasperatamente sollecitata da ogni parte: dal profondo del cuore umano e d’attorno, con il linguaggio dei mille messaggi inganne​voli o veri.

Il problema dunque si pone: auto-realizzazione sì, ma secondo quale logica? Dell’affermazione di sé o del dono nella logica del seme che muore per portare frutto?

Il progetto giovani si pone tra “rifiuto” e “desiderio”.

Da una parte i giovani, infatti, rifiutano i modelli incapaci di co​niugare i valori difficili con i valori simpatici. Là dove il modello di vita consacrata risulta uno stereotipo e non emerge il dono originale e personalizzante dello Spirito, c’è il rifiuto o semplicemente l’indifferen​za. Il desiderio permane per quelle testimonianze che incarnano i nuo​vi valori: dell’umano, dell’essenziale, del servizio, dell’esperienza forte di Dio. Quando i giovani sono in cerca e non sanno dove parare, i casi sono due: o c’è in loro una fragile esperienza di Dio, o un’effettiva dif​ficoltà a trovare dei modelli che rispondano alla nostalgia di radicalità. Spesso il desiderio frustrato diventa rinuncia.

Il progetto oscilla ancora tra “provvisorietà” e “definitività”.

I giovani pur respirando un clima di precarietà esistenziale che di​venta fragilità psicologica percepiscono, sia pure intuitivamente, il va​lore della “definitività” come pienezza di vita, come verità dell’amore, soprattutto nella direzione della vita consacrata. Ma sono anche con​sapevoli della propria fragilità psicologica. Il passaggio dalle scelte al plurale ad una scelta al singolare che dia senso a tutta e per tutta la vita chiede pazienza, cammini, motivazioni.

Ed infine il progetto giovani si consuma tra “anonimato” e “prota​gonismo”.

L’anonimato apparentemente rifiutato in nome di un’esigente soggettività risulta, di fatto, la scelta rassegnata o di comodo di molti, moltissimi. Il desiderio di protagonismo si rivela spesso velleitario, senza storia. Ancora una volta la possibilità di spezzare questa parabo​la di vita in stato di abdicazione è affidata alla forza delle motivazioni e dei cammini di fede, nonché alle capacità propositive degli educatori.

La sfida educativa

La pastorale vocazionale che voglia aiutare i giovani a ricomporre un progetto significativo nella prospettiva dei valori perenni della se​quela e non mortificare le risorse di queste ultime generazioni, deve fare i conti con alcuni nodi problematici.

Da una parte è d’obbligo assumere l’esperienza dei giovani per ri​motivare per loro il significato più vero e più convincente di risposte globali e l’urgenza di cammini liberanti e decisivi per la loro vita.

Dall’altra s’impone l’urgenza di coniugare i valori con i modelli. Anzi è ancora il caso di dire che i valori da soli rischiano di non esse​re credibili, i modelli soltanto di stupire. Il modello è la mediazione efficace dei valori; ma è soltanto la pre-condizione per un annuncio chiaro ed esplicito di essi.

La sfida educativa è poi particolarmente impegnata nel proporre una visione ottimistica della vita, una passione profonda per un prota​gonismo robusto, controcorrente, fondato sull’essere diversi perché di Cristo e sull’essere immersi nel mondo perché profondamente umani.

Infine l’impegno educativo nel cammino pastorale della comunità cristiana è sollecitato a coniugare la “vocazione” come iniziativa e dono di Dio con l’esigenza di un progetto attento alla sensibilità posi​tiva dei giovani e alla loro libertà. Soprattutto è chiamato a ricompor​re il progetto con quei valori vissuti in modo frammentario: come la preghiera, il servizio, il sacrificio, la pazienza, la gratuità, la verginità per il Regno.

La parola vocazione, piuttosto familiare almeno nella comunità ecclesiale, ha bisogno di essere riempita di contenuti precisi onde evi​tare un’astrattezza generica e la conseguente insignificanza.

La sfida educativa posta dai giovani provoca in definitiva gli ani​matori dei cammini di fede a chiedersi di quali valori essi sono annun​ciatori e modelli.

STUDI  2

La Pastorale Giovanile è Pastorale Vocazionale?

di Amedeo Cencini, docente di Psicologia

AMEDEO CENCINI

Forse qualcosa sta cambiando nell’orizzonte giovanile. Stufo di sentirsi dare del rinunciatario e del disimpegnato, d’esser consi​derato fifone e senza ideali, o schiavo d’una logica di riflusso e privo di senso comunitario, il giovane d’oggi sta lanciando qualche se​gnale contrario. Probabilmente è ancora troppo presto per parlare d’u​na autentica inversione di tendenza, ma sarebbe errore imperdonabile non tener conto, ad esempio, di quella ricerca di senso unita ad una certa disponibilità ad appassionarsi per qualcosa, di quel ritrovato gusto a lottare e costruire assieme in vista d’un futuro che vuole diver​so... per citare solo alcuni di quei segnali. Certo, non è colpa dei gio​vani se oggi viviamo nell’“era della depressione”, secondo l’espressio​ne di Arieti, o se esistono troppi adulti rimasti adolescenti (la famosa “sindrome di Peter Pan”); ma è responsabilità proprio degli adulti, e in particolare degli educatori (non solo i genitori), cogliere quei segnali con il potenziale positivo che contengono, per cercare di fornirvi ri​sposte adeguate. Ed è ancor più compito specifico d’una pastorale gio​vanile (PG) programmarsi anche in funzione di queste nuove esigenze, per non lasciar cadere la speranza ch’esse sottendono.

Una pastorale “naturalmente” vocazionale

Che la pastorale sia “naturalmente” vocazionale non è più una novità nella mentalità della chiesa italiana: “la pastorale vocazionale non è un ambito della pastorale della comunità cristiana bensì la prospettiva unificante di tutta la pastorale nativamente vocazionale”1. E ancora: “nella pastorale ordinaria d’una comunità parrocchiale, la di​mensione vocazionale non è dunque un ‘qualcosa in più da fare’ ma è l’anima stessa di tutto il servizio di evangelizzazione che essa espri​me”2.

Sembrerebbe un dato scontato, recepito com’è, in modo così chia​ro, dai documenti. Di fatto è segno d’una maturazione particolarmente di questi ultimi anni, in cui la chiesa italiana ha reagito alla crisi vocazionale con un impegno ammirevole, che se non ha risolto del tutto la crisi ha però contribuito a creare una mentalità che darà senz’altro i suoi frutti. Più in particolare si ha oggi coscienza che la PG deve esse​re vocazionale: “Pastorale giovanile e pastorale vocazionale sono com​plementari. La pastorale specifica delle vocazioni trova nella pastorale giovanile il suo spazio vitale. La pastorale giovanile diventa completa ed efficace quando si apre alla dimensione vocazionale” 3. Una volta di più una situazione oggettiva di crisi s’è rivelata provvidenziale per ca​pire cose che forse in condizioni normali non sarebbero emerse così evidenti. Ora però è importante che gli strumenti messi in atto nella fase d’emergenza divengano sempre più prassi quotidiana e, soprattut​to, siano impiegati all’interno d’un piano pastorale organico e corri​spondente, che prima d’esser metodologia s’ispira a precisi criteri di fondo.

Ne vediamo solo alcuni sottolineando il versante più propriamen​te antropologico.

A tale scopo analizzeremo, quasi un’explicatio terminorum, al​cuni derivati del termine “vocazione”, che anche se correntemente usati con accezioni diverse o leggermente dissimili, ci aiutano a capire meglio quel fenomeno umano-divino che è la vocazione, evidenzian​done aspetti originali e arricchenti. I tre termini scelti sono: e​vocazione, pro-vocazione, in-vocazione. Una PG che voglia essere “naturalmente” vocazionale dev’essere e-vocante, pro-vocante, in​vocante.

1. Una pastorale e-vocante
E-vocare vuol dire originariamente “chiamare”, o “richiamare”, o “tirar fuori da ...”; nel nostro contesto significherebbe una PG capace innanzi tutto di “tirar fuori” la verità dell’io. Tale dimensione evocati​va è tra gli aspetti più importanti d’una pastorale rivolta a persone che sono alla ricerca della loro identità, del posto da occupare nella vita, ecc., e che spesso sono soli in tale ricerca, privi d’aiuto e di metodo, disorientati dalle contraddizioni della loro età e della società. Una pa​storale che voglia essere naturalmente vocazionale non pretende rive​lare immediatamente al singolo la sua vocazione o sollecitare sic et simpliciter una sua scelta in tal senso (come fanno sbrigativamente certuni). Sarebbe improduttivo e scorretto. È ingenuo, infatti, pensare che basti presentare un valore, per quanto affascinante e.. .rivelato, perché l’altro vi riconosca il suo progetto e si decida a farlo suo; come non è lecito a nessuno fare pressione, per quanto sottile e benintenzio​nata, perché il giovane scelga l’optimum (o ciò che si ritiene esser tale). Il dilemma della scelta dello stato di vita suppone la soluzione o almeno la corretta impostazione del problema più radicale della sco​perta del proprio io e della sua dignità. È qui che la PG ha un ruolo insostituibile e può offrire al giovane qualcosa di assolutamente pre​zioso. Non offrendo soluzioni immediate, ma indicando metodo e con​tenuti, come espressione d’una fede, che possono aiutare ad affrontare e risolvere il quesito formidabile della propria identità. In sintesi estre​ma potremmo indicare un’articolazione dell’aiuto in tre momenti:

a - Sarà forse necessario in certi casi sollevare il problema, abbat​tendo la facile giovanile presunzione di saper già tutto di sé, di cono​scersi perfettamente nel negativo e nel positivo, e di poter - di conse​guenza - progettare il futuro quasi deducendolo logicamente dal pre​sente, all’interno di un'operazione del tutto ed esclusivamente razio​nale. È importante invece aiutare il giovane ad accettare di non sape​re, a capire soprattutto che non possiede la chiave per sciogliere l’e​nigma di se stesso e non gli conviene dunque, né gli basta, specchiarsi nelle sue cose, interessi, esperienze... come se già avesse un nome o fosse sufficiente l’anagrafe per sapere chi è! È possibile, allora, e sa​remmo sulla buona strada, che gli nasca dentro un ... bisogno di rivela​zione, come frutto della coscienza della sua radicale povertà e deside​rio che l’Autore stesso della vita gliene sveli il senso e il posto che ha da occupare in essa. Solo Lui lo può fare...

b - Quanto più è intenso e magari sofferto questo bisogno di ri​velazione, tanto più s’affina la sua fede e il suo rapporto con Dio. Il giovane scopre, non senza sorpresa, che può conoscersi solo all’interno di questo rapporto col Dio vivente, è uno davanti a Dio, tanto più se stesso quanto più in contatto con Lui. E si ritrova spontaneamente a pregare, attratto e “chiamato” da questo Dio che nel momento stesso in cui gli Si manifesta nella Sua propria divinità gli rivela anche la sua umanità; e impara a leggere - gustare la Parola, in cui ogni giorno si fa sempre più chiaro il mistero della sua vita, nascosta con Cristo in Dio. La preghiera come spazio gratuito evocante la verità dell’io!

c - Ne dovrebbe venire - come conseguenza - una sorta di ricon​ciliazione con se stesso, un sapersi accettare per quello che è, contento del positivo che si ritrova dentro senza esser sconvolto dal negativo che pure è presente nel proprio io. Ancora non lo conosce il suo pro​getto vocazionale, ma è certo che Dio Padre glielo rivelerà e porterà a pienezza quel positivo.

Quando l’operatore pastorale ha maturato nel giovane questa sen​sibilità e questa certezza, ha anche creato in lui una disponibilità ob​bedienziale a seguire il piano tracciato dal Padre. Qualsiasi esso sia. Solo a questo punto può fare la sua proposta.

2. Una pastorale pro-vocante

Pro-vocare significa etimologicamente “rivolgere un appello che va oltre...”, dunque spingere a superarsi, ad aprirsi al futuro, ad andare al di là di sé. In tal senso è abbastanza vicino al senso che anche nel linguaggio corrente si dà a questo aggettivo, ma soprattutto sembra in linea con una delle esigenze caratteristiche del giovane d’oggi, come abbiamo segnalato più sopra, quella appunto di tornare a sentirsi re​sponsabile della costruzione del futuro. Una PG deve necessariamente essere pro-vocante, ossia propositiva e stimolante, in vista d’un proget​to che sovrasta l’uomo e lo protende in avanti, non semplicemente su misura di quel che il giovane pensa di poter fare, ma di quel che Dio ha già fatto e sta facendo nella sua vita. Non avrebbe proprio senso, e non potrebbe mai diventare “naturalmente” vocazionale, una pastora​le che non sottolineasse abbastanza l’alterità e trascendenza di Dio, che non avesse il coraggio di presentare le pretese di questo “esigentis​simo amico”, e non fosse capace di mostrare il nesso essenziale e pure logico tra l’appello del dio trascendente e la piena auto-realizzazione dell’uomo. D’altro canto esiste anche il pericolo di sottolineare e pro​vocare eccessivamente, col rischio conseguente d’imporre obiettivi im​possibili e di falsare il senso della chiamata, come fenomeno che nasce dall’amore e reclama amore. Si evitano questi pericoli se la pro​vocazione avviene all’interno di questa logica:

a - È necessario partire dalla scoperta della vita come dono, cer​cando il più possibile di soggettivare tale verità, troppo spesso data er​roneamente per scontata e che dovrebbe già essere emersa nella prece​dente fase, spingendo a verificarla nel contesto della propria storia, colma di innumerevoli doni che una volontà buona ha donato attra​verso tantissime mediazioni. Il giovane deve giungere al punto di co​gliere se stesso, tutto quel che ha ed è, le doti e le realizzazioni, come un grande e meraviglioso dono, del tutto gratuito. Dovrebbero allora nascere alcuni atteggiamenti, come conseguenza logica di questa sco​perta: la gratitudine verso tale benevolenza; la gioia per tutto il bene che possiede, ed è sempre tanto!, e per quello che vede attorno a sé; l’accettazione ancor più motivata di sé e pure degli altri, portatori an​ch’essi di beni inestimabili; la sensazione di non esser proprietario e padrone, ma solo beneficiario d’un dono tanto grande quanto immeri​tato; e soprattutto, la decisione di... voler vivere accogliendo l’appello che l’esistenza concepita come dono lancia e che non è mai subito chiaro. Voler vivere è consegnarsi con piena disponibilità a questo mi​stero che ci sovrasta accettando una ragione e una logica che ci sfug​gono, ma che sono dentro la vita stessa e da cui dipende la piena rea​lizzazione dell’io. “La vita, infatti, accolta e vissuta, è dimensione che si protende in avanti, è abbozzo di un progetto che chiede di perfezio​narsi, attuandosi. La vita viene così sperimentata come dono e come impegno. Il ‘sì alla vita’ celebra il dono e assume responsabilmente l’impegno”4.

b - È a questo punto che si può fare la pro-vocazione vocaziona​le. Ma solo come risposta, o tentativo di risposta, al dono ricevuto, a quanto Dio ha già fatto. Il giovane deve esser condotto a sentirla come qualcosa di logico e consequenziale, qualcosa che non potrebbe ormai esimersi di fare, ma che rappresenta sempre poca cosa di fronte al tan​to che Dio ha già operato in lui.

E mentre abbozza il tentativo di risposta il. mistero progressiva​mente si chiarisce e il progetto si delinea, e quella ragione e quella lo​gica che prima sembravano sfuggire diventano opzione quanto mai ragionevole e logica: la propria vita, dono ricevuto, diverrà bene donato agli altri. Questo è il motivo fondamentale, la pro-vocazione per eccel​lenza, cui il giovane ispirerà la scelta, libera e responsabile, della sua personale vocazione. Una PG che non arrivasse a questa pro​vocazione può considerarsi fallita.

3. Una pastorale in-vocante

Suona strano, lo ammetto, e allora chiariamo subito che non in​tendiamo riferirci in questo contesto alla preghiera per le vocazioni in quanto tale. In realtà l’analisi corretta del termine in-vocazione sugge​risce un aspetto quanto mai illuminante la stessa nostra preghiera: in​vocare, infatti, significa alla radice “rivolgere un appello che arriva al​l’intimità dell’altro, raggiungere il suo cuore, la sua sede più personale e recondita dell’io”. Questo dovrebbe essere la preghiera: supplica che raggiunge il cuore di Dio, e questo dovrebbe fare una PG vocazionale: lanciare un messaggio che arrivi a destinazione, tocchi in profondità la sensibilità del giovane, sia totalmente recepibile e incidente, e dunque attraente.

Oggi, come abbiamo detto all’inizio, nella chiesa italiana il mes​saggio vocazionale è ripetutamente proposto, ma è anche vero che è scarsamente recepito, non solo non produce ancora quei frutti che tut​ti ci attenderemmo, ma si ha l’impressione che spesso neppure arrivi al destinatario, e che solo raramente, in rapporto alla quantità degli interventi, incida in profondità. Molte volte il ragazzo mostra una cer​ta attenzione e interesse, ma nulla più; non è affatto “colpito”. Le spiegazioni che diamo del fenomeno sono tutte giuste ma un po’ an​che difensive, e in ogni caso non ci dispensano assolutamente dal do​mandarci cosa ci sia che non funziona nel messaggio e nel modo di annunciarlo, e non solo nel ricevente. A tale scopo facciamo queste semplici osservazioni.

a - C’è innanzitutto un problema di comunicazione. La PG non può usare metodi e contenuti comunicativi propri della pastorale degli adulti, deve riscoprire il suo linguaggio e uno stile adeguato di dialogo. Anche rifacendoci alla psicologia della comunicazione potremmo sin​teticamente indicare alcune caratteristiche di tale stile: esso suppone una notevole capacità di ascolto; esige un contesto di libero scambio, nel quale il giovane possa serenamente esprimere la sua risonanza; ri​fiuta ermetismi e intellettualismi più o meno narcisisti; chiede lo sfor​zo di storicizzare il più possibile il messaggio, cogliendone le impli​canze e mostrandone la significatività esistenziale; ma soprattutto è stile che esprime la volontà di raggiungere la “totalità” dell’interlocu​tore, attraverso un messaggio che tocchi cuore-mente-volontà del gio​vane, e proprio per questo abbia speranza di essere ascoltato e recepi​to. In particolare quest’ultima caratteristica sembra importante, essen​dovi racchiuso il segreto d’una autentica comunicazione. Molto spesso la nostra comunicazione di Chiesa non tiene conto di questa norma, si rivolge a ... una parte dello psichismo, non a “tutto” l’uomo, e cade nel vuoto. O è comunicazione che privilegia l’aspetto sentimentale - intimistico, riducendo Dio a un’emozione e il progetto di vita a una questione di attrazione istintiva; oppure si rivolge quasi esclusivamen​te alla volontà, chiedendo sforzi immani e ingenerando l’illusione, e l’equivoco, che per credere basti comportarsi in modo moralmente ineccepibile, e che per scegliere una vocazione sia sufficiente avere de​terminate capacità o.. .volerla semplicemente; o infine diventa messag​gio prevalentemente intellettuale, come se credere in Dio fosse proble​ma solo speculativo, accessibile solo ai “sapienti”, e la propria scelta di vita frutto di argomenti del tutto razionali che dovrebbero cancella​re ogni dubbio. In tutti e tre i casi c’è uno squilibrio comunicativo che pregiudica l’ascolto e, assieme ad esso, anche la possibilità d’una de​terminazione dello stato di vita, nella misura in cui la scelta nasce dal​l’ascolto. La decisione vocazionale, in realtà, può maturare solo dove e quando le dimensioni emotiva-intellettuale-volitiva sono assieme e simultaneamente provocate da un appello significativo. Se manca una delle tre non vi può essere autentica opzione vocazionale, o sarà solo instabile, debole e scarsamente motivata. Ognuno dei tre elementi è indispensabile, nessuno da solo è sufficiente.

b - Ma perché il giovane si decida a fare quella determinata scel​ta, deve scattare un’altra molla: riconoscere che lì, in quella proposta, si nasconde il suo io ideale. È questa scoperta-intuizione che innesca il dinamismo dell’attrazione e provoca la decisione finale. Sarebbe il compimento di quel processo di scoperta del proprio io, iniziato con la fase dalla e-vocazione e continuato con quella della pro-vocazione, e sarebbe pure la risposta definitiva a quel bisogno psicologico che ogni uomo si porta dentro, quello di avere una identità positiva. La vocazione non è un ruolo, una specializzazione, un elemento che si aggiunge dall’esterno a una struttura personale già formata; è invece l’io della persona, quell’io che l’individuo è chiamato ad essere, come progetto da sempre pensato dal Padre e che il Padre stesso vuole rea​lizzare: sentirsene attratti è consegnarsi a questo progetto, nella con​vinzione che non si potrà esser felici se non realizzandolo. Certamente questa attrazione è dono dello Spirito, ma suppone una capacità di discernimento. Un’autentica PG deve fornire gli strumenti per discerne​re e, naturalmente, può far questo solo attraverso un accompagnamen​to individuale. Il gruppo non possiede condizioni e strumenti che consentano di svelare il mistero dell’io. Solo il contesto della libertà e gra​tuità interpersonale, unite ad una competenza specifica, rende possibi​le lo scandagliamento serio delle esperienze personali e del vissuto profondo, indispensabile per un discernimento. Non dimentichiamo che la crisi delle vocazioni è sempre anche crisi di direzione spirituale. D’altronde è perfettamente logico: l’attrazione per un valore nasce molto più facilmente attraverso il contatto con una persona che già vive quell’attrazione!

Note

1) C.E.I., Vocazioni nella Chiesa Italiana, Piano Pastorale per le Vocazioni, n. 23. 

2) Ivi, n. 26.

3) Documento conclusivo del 2’ Congresso internazionale per le vocazioni, Roma 1981 n. 42.

4) R. Tonelli, L’accoglienza della vita come dono impegnativo e interpellante, in Note di pastorale giovanile, LDC, XIX, 8, p. 13.
STUDI 3

La comunità cristiana per la “realtà giovani”

di Alessandro Plotti, Vescovo Ausiliare di Roma.

ALESSANDRO PLOTTI

La realtà giovanile sempre più sta polarizzando l’attenzione dei pastoralisti e degli operatori parrocchiali, perché dalla capacità di ascolto e di accoglienza del mondo giovanile dipende in gran parte la vitalità e l’efficacia evangelizzante delle nostre Parrocchie.

C’è da domandarsi se la Parrocchia è effettivamente aperta spe​cialmente alle esigenze delle nuove generazioni, che chiedono atten​zione e ascolto, desiderano essere riconosciute e coinvolte nel tessuto partecipativo delle nostre comunità, senza pregiudizi e senza tentativi di inglobamento funzionale e strumentale, per rispondere con scelte e con impegni pastorali adeguati ai loro bisogni.

Si nota che la presenza dei giovani adulti (18 - 30 anni) nelle no​stre Parrocchie è piuttosto scarsa per numero e significanza e che per i più giovani (dalla Cresima ai 18 anni) si annaspa ancora tra esperienze pastorali diversificate, per lo più di tipo spontaneistico e frammenta​rio, senza un progetto organico e unitario e spesso senza una valuta​zione seria dei risvolti culturali e sociali di queste fasce di età.

Mettere la Parrocchia di fronte a queste responsabilità, coinvol​gendo soprattutto gli adulti in questo esame coraggioso e sincero sugli strumenti e sullo stile pastorali della comunità nel far propri gli inter​rogativi dei giovani, significa ancora una volta ritornare sulla identi​tà e sulla rilevanza della Parrocchia per l’evangelizzazione delle nuove generazioni, sottolineando che solo una comunità parrocchiale aperta, che vive la comunione, la corresponsabilità e lo spirito di partecipa​zione, può guardare ai giovani come “dono di Dio” e come “profezia” per la Chiesa.

L’apertura della Parrocchia alle istanze delle nuove generazioni si scontra con due gravi difficoltà: una deriva dal modo con cui spesso le nostre comunità si pongono di fronte al mondo dei giovani e l’altra da quello con cui i giovani si pongono di fronte a ciò che la Parrocchia è e fa.

Molte delle nostre Parrocchie sono ancora troppo preoccupate della cosiddetta “pastorale ad intra”, realizzata attraverso le forme classiche della edificazione-consolidamento della comunità: catechesi, liturgia, esercizio della carità, con un impegno destinato a coinvolgere persone che hanno già una qualche appartenenza a Cristo, e alla Chie​sa e sono sensibili ai problemi della fede.

Si deve riconoscere lealmente che, in questi campi, molte delle nostre Parrocchie pongono oggi in atto strumenti e iniziative concrete e diversificate, le quali tuttavia trovano disponibili un numero relati​vamente ristretto di giovani, senza porsi troppi interrogativi su quelle che sono le istanze di tutto il mondo giovanile, specialmente di quei giovani che, pur rifiutando a volte l’istituzione ecclesiale, sono alla ri​cerca di senso da dare alla propria vita e di risposte ai problemi diret​tamente o indirettamente connessi con la fede e ai valori etici.

La Parrocchia per essere aperta deve generare “spazi” aperti ai giovani in ordine alle esigenze culturali, all’impiego del tempo libero, alla presa di coscienza di valori umani avvertiti (giustizia, pace, solida​rietà, ecc.) ma non illuminati dal Vangelo, per arrivare alle problema​tiche che angustiano il mondo giovanile, come la disoccupazione, l’o​biezione di coscienza, la droga.

La seconda difficoltà nasce dal modo con cui molti giovani si pongono oggi davanti alla realtà della Parrocchia, di ciò che essa è e fa.

Esiste, anzi è molto diffuso, in giovani che si dichiarano credenti e che hanno fatto una qualche esperienza religiosa nella fanciullezza e nella prima adolescenza, un atteggiamento se non di totale ed esplicito rifiuto, certo di “presa di distanza” di fronte all’istituzione ecclesiale.

Lo si nota con ricorrente frequenza, per esempio, nei giovani trentenni che vengono a chiedere il matrimonio religioso.

Tale atteggiamento mette a nudo un problema più vasto e com​plesso che riguarda la difficoltà ad accettare la “legge della sacramen​talità” (o “delle mediazioni”), che pure è propria della religione rive​lata e caratterizza perciò l’economia della salvezza.

La fede, che pure viene dichiarata, è o a livello istintivo - emozionale o ad uno stadio di pura istanza intellettuale, a seconda della cultura, dell’educazione e del retroterra familiare o sociale.

Il rapporto con Dio si esaurisce nella sfera puramente individuale, mentre l’adesione ad alcuni valori umani ed etici è misurata in riferi​mento esclusivo ad una coscienza personale che non si fonda sulla pa​rola di Dio e tanto meno sul magistero della Chiesa, spesso rifiutato in blocco perché antistorico e poco attento alle istanze moderne.

Troppo lungo sarebbe individuare le matrici che determinano un tale atteggiamento che andrebbero cercate nella cultura positivistica e razionalistica che ha influenzato la cultura delle ultime generazioni.

Se si aggiunge poi il fenomeno della secolarizzazione, che investe soprattutto il mondo giovanile, con tutti i subdoli tentativi di relegare la religione nell’ambito della vita privata, escludendo ogni influsso ispiratore nelle strutture e nelle istituzioni della comunità degli uomi​ni, fino a ritenere la religione estraniante e, come si suol dire, alienan​te dai compiti secolari, che l’uomo secolarizzato considera preminenti o addirittura esclusivi, il discorso diventerebbe ancora più difficile.

Ma come tutta questa problematica arriva alle nostre Parrocchie? Come le nostre comunità si fanno carico di questi interrogativi? Come vi rispondono?

Una premessa indispensabile: partire dai fatti

Le nostre Parrocchie non potranno aprirsi alle esigenze dei giova​ni se non scopriranno e non valuteranno attentamente che cosa è avve​nuto e ancora sta avvenendo nella complessa realtà giovanile di oggi: non possiamo ignorarla né sottovalutarla. Solo una attenzione costante e sincera al mondo delle nuove generazioni potrà far nascere risposte diverse. Attenzione ai giovani al fine di “conoscere” nella maniera più vera ed obiettiva possibile la loro vita reale e, attraverso tale cono​scenza, rendersi conto delle strutture e dei modelli di vita dell’attuale società.

Se vogliamo che i giovani vengano a contribuire e a collaborare responsabilmente allo sforzo di apertura della Parrocchia, al rinnova​mento dell’impegno missionario, profetico, catechistico, liturgico e caritativo della Chiesa, dobbiamo educare gli adulti a condividere il più possibile le esperienze dei giovani, evitando la demagogia o il tentati​vo del recupero.

Ma non si può condividere se non si conosce; se gli adulti non si fanno interpellare dalle esigenze radicali del Vangelo, camminando con i giovani al fine di imparare insieme a vivere l’unità nella diversi​tà e a costruire un modo attento alle aspirazioni dei giovani.

Aprirsi alla condizione giovanile, come indicativa dei processi in atto, offre il vantaggio di cogliere in nuce l’origine e lo sviluppo di at​teggiamenti e comportamenti che saranno poi largamente presenti in futuro. E, d’altra parte, molte ripercussioni della situazione attuale vanno ad interessare in forma preminente proprio i giovani. Possiamo allora affermare che la condizione giovanile rappresenta una sorta di “laboratorio” sociale ideale per indagini su quello che sta succedendo e su quello che succederà nella nostra città, con evidenti implicazioni pastorali per tutta la vita e la missione della Parrocchia oggi e domani.

Capire come i giovani stiano cambiando e verso quali direzioni si dirigono è una necessità primaria di tutta l’evangelizzazione e di tutta la struttura missionaria delle nostre Parrocchie.

Un forte e vivace stimolo dal convegno ecclesiale di Loreto

La Chiesa italiana ha vissuto a Loreto, dopo Pasqua, con il Con​vegno ecclesiale, una straordinaria stimolazione e un eccezionale im​pulso per l’attuazione del piano pastorale della CEI per gli anni ‘80, dentro il quale si colloca il nostro discorso sulla Parrocchia.

Mons. Chiarinelli, Vescovo di Sora, presentando durante la XXV Assemblea della CEI, la nota pastorale dei Vescovi italiani metteva in evidenza che il Convegno ecclesiale di Loreto va collocato come tappa di un lungo cammino che segna la Chiesa in Italia. “Loreto - diceva - sembra aver dato inizio ad una nuova stagione: quella della ricerca dell’unità e della missionarietà. Il quadro che il Convegno ci presenta è ampio, complesso, esigente: il carico delle attese e le possibilità in​traviste sollecitano scelte conseguenti. Tutta questa ricchezza dovrà passare nelle Chiese locali: modi e tempi dovranno rapportarsi ai dif​ferenti ritmi di cammino”.

Ora, vogliamo attingere dalla ricchezza dei contenuti e dallo stile ecclesiale emersi durante quelle giornate di grazia, uno stimolo a pro​seguire il nostro cammino seguendo quelle piste che dal Convegno sono emerse e che sembrano reclamare “convergenza convinta, solida​rietà di progettazione, puntualità di impegno da parte di tutti”.

E queste piste sono i cinque ambiti, dentro i quali è parso più ur​gente il recupero della riconciliazione e che hanno costituito i canali essenziali dentro i quali si è mosso il Convegno e sono stati raccolti i contributi e le riflessioni dei convegnisti:
- la coscienza personale: luogo primario della riconciliazione;

- mediazioni educative e riconciliazione;

- la riconciliazione nella chiesa;

- il ministero della riconciliazione;

- la Chiesa e il Paese in un cammino di riconciliazione.
Questi cinque ambiti possono diventare altrettanti momenti per la nostra riflessione e per la nostra progettazione, applicandoli alla vita e alla missione della Parrocchia.

Dal Convegno di Loreto è salita forte l’attesa e l’urgenza dell’au​tenticità cristiana, senza mistificazioni e senza ricorrere a surrogati. Questa esigenza interpella tutti: le diverse componenti e l’intera co​munità ecclesiale.

Questa autenticità cristiana, frutto di una robusta e coerente spiri​tualità deve diventare dinamismo di missionarietà nella Chiesa e deve sempre più tradursi in diffusione dei valori cristiani nella vita quoti​diana, nelle famiglie, nella società, nella cultura, nel mondo del lavo​ro, tra gli ultimi e soprattutto tra le nuove generazioni.

Ma per arrivare a questo le nostre Parrocchie devono scoprire e rivitalizzare sempre più il loro ruolo pedagogico, nella formazione di sane e robuste coscienze personali che sappiano vivere il Vangelo e le sue esigenti conseguenze nella vita sia ecclesiale sia civile.

Dinanzi alla complessità, alle ambiguità e alle contraddizioni della società contemporanea non ci si può ritrarre e fuggire né abdica​re rassegnatamente.

Ecco allora, l’ambito delle mediazioni educative, l’offerta di luo​ghi pedagogici, la maturazione delle coscienze dentro ambiti culturali ed educativi inediti, da inventare dentro esperienze associative ricche e momenti di aggregazione concreti e affascinanti.

La catechesi, la liturgia, la vita di relazione nella comunità eccle​siale sono chiamate a tradursi in itinerari educativi di uomini e di donne, che, nell’oggi della Chiesa e del Paese sappiano essere credenti senza riserve e cittadini a pieno titolo.

Per questo occorre, all’interno delle nostre comunità parrocchiali avviare e celebrare sempre più un clima di compartecipazione e di corresponsabilità che aiuti tutti a scoprire il proprio ruolo e la propria ministerialità. La riconciliazione all’interno delle nostre Parrocchie è un cammino sempre aperto, è una mentalità di permanente e instan​cabile conversione; è un ministero che si deve compiere nella tensione condivisa da tutti verso la Comunità che fa la comunità.

Loreto ha detto che la riconciliazione è possibile se accoglieremo il dono che il Signore ci fa della Sua misericordia e se sapremo indivi​duare forme, vie e modalità nelle quali si renda visibile e si faccia esperienza della pace infinita e trascendente di Dio.

Questa è l’unica strada - e il Convegno di Loreto ce l’ha ancora una volta ribadito - affinché le nuove generazioni possano guardare alla Chiesa e alle nostre Parrocchie come ad un luogo, ad una famiglia, ad una scuola dove s’impara a vivere con pienezza.
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Itinerari pastorali al “progetto di vita” e alla vocazione

di Pietro Gianola, docente dell’Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA
L’argomento e l’interrogativo

Perché la quasi totalità dei giovani e delle giovani che pure dimostrano di possedere le quali​tà umane naturali e spirituali re​ligiose vicine alla vocazione con​sacrata, non “passano” di fatto, alla costruzione di un “progetto di vita vocazionale”, non assumo​no l’impegno totale sacerdotale o religioso?

Lasciamo da parte la maggio​ranza che si presenta radicalmen​te priva di libertà vocazionale. Manca la condizione elementare e fondamentale: la sensibilità ai valori elevati, agli impegni creati​vi di bene, alle chiamate di Dio, ad una vita come progetto perso​nale, comunitario, sociale, cristia​no, ecclesiale.

Vi sono però minoranze non piccole di “lontani” che posseg​gono valori umani promettenti e carichi di ulteriori possibilità: in​soddisfazione critica e aperta di fronte alla vita, domanda di signi​ficato e di buona qualità, solida​rietà aperta ai bisogni degli altri, amore per le persone nelle condi​zioni reali, gratuità di amore sen​za riserve e generosità, sensibilità per la giustizia, per la libertà, per la pace, impegno di volontariato e per forme di servizio, apprezza​mento della povertà non importante e non garantita, priva di potere, gioiosa di dare e con​tenta dell’essenziale, disponibilità alla presenza e alla partecipazio​ne, donne dotate di crescente au​tocoscienza culturale, morale, so​ciale...

Vi è poi un’altra minoranza ancor più “prossima” a condizio​ni vocazionali che personalmente o nei movimenti e gruppi eccle​siali di diversa natura dimostra e vive qualità spirituali di simpatia per la preghiera, di profondità re​ligiosa, di servizio ecclesiale cari​tativo in nome di Cristo e della Chiesa, di vita evangelica di fede e di amore a Dio e a Cristo; gio​vani che apprezzano forme eleva​te di vita fraterna, spirituale, apo​stolica, anche povera e perfino verginale; giovani che dimostrano ammirazione per fondatori e fon​datrici, santi e sante e personalità grandi in Cristo e nella carità, per le presenze e gli impegni delle fa​miglie religiose, della Chiesa mis​sionaria, che partecipano tempo​raneamente...

Nella condizione odierna di crisi vocazionale, di scarsa ade​sione e risposta, è sempre rimasta viva e oggi è cresciuta la convin​zione che Dio continua a chiama​re e che i giovani adatti ci sono, pochi, ma sufficienti, forse anche abbondanti, i migliori, le mino​ranze valide umane e cristiane. Sono in mezzo a noi, sentono i nostri problemi. Perché non ven​gono? Perché non “passano” alla costruzione di un progetto di vita vocazionale consacrata?

Qualcuno dà la colpa, alme​no in parte, o forse anche il meri​to di questo mancato passaggio, all’estensione del concetto e del valore vocazionale umano e cri​stiano ‘al di là delle forme consa​crate tradizionali: alla vita fami​liare, al volontariato, a ogni col​laborazione nella comunità...

Oggi non è ancora facile defi​nire i progetti di Dio a proposito della distribuzione del quadro vo​cazionale nel popolo di Dio e nella Chiesa. Ma si può essere d’accordo sul principio che il Si​gnore vuole più preti e più reli​giosi, più laici consacrati. Poi si distribuiranno le proporzioni.

Dunque s’impone la doman​da: perché non vengono? Perché non “passano”? Perché non per​severano?

L’ipotesi per una risposta

Non è facile rispondere. Sia​mo in presenza di fatti pieni di mistero, da parte di Dio che chia​ma, del soggetto umano che ri​sponde, della comunità che me​dia e accompagna, delle più vaste vicende ambientali dell’umanità e della stessa Chiesa.

L’ipotesi che pongo è che sia necessaria una globale condizione di “fortezza” che è insieme dono delle Spirito Santo e virtù cardi​nale che fonda la vita personale e comunitaria. Il discernimento è retto dalla prudenza. Ma la pru​denza, secondo S. Tommaso, è sintesi di intelligenza e di corag​gio, detto in termini cristiani, di fede e di amore coerente. Da qui seguono la chiarezza della visione e la fortezza nelle decisioni.

Consideriamo i fattori-agenti della chiamata-risposta-media​zione che condizionano l’anda​mento dell’itinerario vocazionale, dentro i quali va ricercata la nuo​va “fortezza”. Essi sono i seguen​ti:

1) La Grazia di Dio. Dio chiama, ha su ogni persona un suo progetto d’amore, una volon​tà di bene e di impegno. Ora an​che molti giovani che Dio dota di qualità umane e religiose buone e perfino eccezionali possono non essere da Lui chiamati alla consa​crazione. E quelli stessi che dota e chiama, li lascia ancora condi​zionati al buon lavoro degli altri fattori, cui però non lascia mai mancare i suoi aiuti. Però affin​ché i giovani umanamente validi ascoltino la vocazione devono immergersi personalmente negli universi della fede, della carità, della comunità, della vita cristia​na.

2) La vitalità profonda. Non è solo salute e intelligenza, capa​cità razionale o pratica. E soprat​tutto sensibilità e inclinazione, ascolto e risposta alle stimolazio​ni interne dei valori superiori d’alto livello, vivacità e generosi​tà spirituale.

La vocazione e le vocazioni sbocciano e crescono solo ai livel​li profondi o alti della vitalità in​teriore.

Questi fondano la possibilità remota oggettiva e preparano la disponibilità prossima e soggetti​va, personale, concreta che sostie​ne direttamente le scelte impe​gnative di una consacrazione.

3) L’ambiente socio-cultu​rale. È il luogo del processo di socializzazione, di inculturazione. Decide o condiziona la formazio​ne della personalità di base, la costruzione dei fondamentali si​stemi di significato, la composi​zione dei quadri e delle gerarchie dei valori e modelli, la definizio​ne della vita come progetto e del progetto di vita, lo sviluppo dei sistemi personali di identità, di appartenenza, di partecipazione.

4) La libertà personale. Ope​ra giudizi e scelte, prende decisio​ni, orienta in modi elettivi e im​pegnati la valutazione, l’interpre​tazione personale, i giudizi prati​ci, fissa l’amore privilegiato e pri​vilegiante, risolve con creatività fedele e crescente tutte le ambiva​lenze.

5) La mediazione educativa. E opera di persone, gruppi, istitu​zioni in grado di stimolare, libe​rare, arricchire, guidare, convo​gliare in unità armonica tutti gli altri fattori con risultato valido e efficace.

Il “passaggio” alla consacra​zione è il frutto di un’opportuna convergenza di tutti questi fattori, al giusto livello di chiarezza e fortezza: che Dio chiami, che il soggetto sia naturalmente dotato, che l’ambiente sia favorevole, che la libertà sia in grado di stimola​re, amare e volere la scelta, che la mediazione sia valida ed efficace.

Dalla diagnosi alla soluzione efficace

Non potremo mai contare su una sicurezza quasi deterministi​ca. Però conosciamo le vie per sbloccare la situazione problema​tica definita all’inizio. Che fare? Sono necessari tre livelli d’inter​vento.

1) Potenziare al massimo i valori umani, la vitalità-libertà-disponibilità umana, personale, culturale, sociale, morale, esisten​ziale. Bisogna spingere a fondo la capacità di questi giovani di ac​quisire sistemi di significato, in​terpretazioni profonde, valorizza​zioni attraenti, giudizi teorici e pratici critici, coltivare progetti e piani di vita generosi ed esigenti, una chiara e forte identità di ap​partenenza, la disponibilità di im​pegnarsi nella partecipazione pro​mozionale critica, creativa, soluti​va, con volontà di costruire la storia da protagonisti.

Purtroppo la condizione del​la socio-cultura dominante è de​bole, dispersiva, pluralistica fino alla conflittualità, mediocre, utili​taria, decadente. Non favorisce questi esiti nei giovani, non li aiuta a passare dal piano del pia​cere e della soddisfazione imme​diata, dal piano gretto dell’utile, al piano dei valori, della socialità, della storicità, della trascendenza. Perciò i giovani oggi mancano di progettualità, di sistemi di signifi​cato e progetti integrati, validi ed efficaci.

Doti di natura, qualche situa​zione favorevole, mediazioni edu​cative e comunitarie produttrici di personalità, gruppi, impegni seri possono produrre e potenzia​re l’eccezione.

2) Inserire valori religiosi e cristiani vivi, autentici, dinamici nei giovani che hanno valori e progetti e impegni “laici” secola​rizzati e secolari. Questi devono essere aiutati a includere conve​nientemente entro tali quadri, ge​rarchie e sistemi d’impegno, an​che i valori religiosi e cristiani. I migliori valori-progetti umani possono accogliere l’apertura tra​scendente religiosa e cristiana, se quelli sono autentici, senza pregiudizi, senza rifiuti d’apertura e disponibilità, se questa si presenta come via di piena realizzazione, di integrazione in un meraviglio​so processo di Vita-Fede-Vita. Qui è possibile ascoltare le chia​mate e intendere le missioni vo​cazionali.

3) Disporre prossimamente alla consacrazione, ecclesiale, mi​nisteriale, religiosa, laicale, mis​sionaria. Se Dio chiama, se le mediazioni funzionano opportu​namente, questo può essere lo sbocco dei due cammini precedenti: l’ascesa naturale e l’ascesa religiosa, cristiana, ecclesiale con​dotta fino alla radicalità totale del dono di sé.

Certamente si pongono alcuni interrogativi: per quali vie nasce l’ipotesi-opzione vocazionale consacrata? Quali cammini biso​gna potenziare?

Le vie del “passaggio” alla consacrazione

1) La via della preghiera. È la via permanente evangelica della preghiera al Signore delle messe, al Padre di Gesù, della Chiesa, del mondo, delle vocazio​ni, al principio delle chiamate e delle missioni.

Preghiera forse da migliorare, da rivolgere con maggior fede, purificazione, santità, con mag​gior disponibilità ad ascoltare le risposte che invitano alla conver​sione, al cambiamento, all’attua​zione della volontà e dei modi di Dio nella proposta, nella forma​zione, nell’azione. Preghiera da estendere alla partecipazione de​gli stessi giovani, perché è luogo privilegiato dall’infusione dello Spirito. Resta vero che “non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi” (Gv. 15, 16).

2) La via della proposta. Troppi giovani disponibili alla consacrazione non hanno mai ascoltato una seria chiamata. C’è ancora chi non la rivolge mai, chi dubita del valore della proposta radicale, chi non sa porla con chiarezza, con la dovuta fortezza. Eppure lo stesso “Gesù salì sulla montagna, chiamò a sé coloro che egli voleva, ed essi andarono con lui” (Mc 3, 13). Forse alla proposta manca una qualità che nella Chiesa primitiva fu regola, e che nel passato un po’ lontano era più presente, oggi quasi scom​parsa per migliore equilibrio, ma anche per minore intimità con i piani dello Spirito.

Chi oggi osa dire “tu devi”? Stiamo lontani dal presumere ec​cessive ispirazioni, dal decidere per gli altri, dal rischiare costri​zioni morali. Ma nell’esperienza dei giovani la vocazione sta di​ventando qualcosa di debole, quasi lasciato o ai grandi entusia​smi, o alle ispirazioni affettive, a vaghe spontaneità. Forse è da ri​pensare la possibilità di ben altre vie. Proprio all’interno delle qua​lità umane e delle esperienze reli​giose ed ecclesiali d’alto livello, una volta riconosciuta mediante discernimento spirituale e pasto​rale l’idoneità psicologica, mora​le, specifica, i giovani dovrebbero mettere in bilancio ordinario un dovere morale di ascoltare la chiamata della consacrazione. Questa risuona attraverso il rico​noscimento del valore oggettivo di essa, attraverso la voce del bi​sogno della Chiesa e del mondo, delle comunità vicine e lontane che si fa bisogno di vocazioni, at​tesa di consacrati in quantità e qualità rispondenti alle necessità generali, locali, specifiche di mi​nisteri e di carismi. Dovere mora​le da sentire a livello di intelli​genza e volontà, cioè di fede e di amore in grado di produrre l’ulti​ma decisione di scelta della rispo​sta generosa sulla base dei cam​mini umani e religiosi iniziati e così condotti a termine. C’è il bi​sogno, lo conosci e lo senti; se puoi, devi. È necessario che io ri​sponda. Dio conta su di me.

Sarà un giorno di autentica maturità della comunità cristiana e dei suoi membri, dei suoi giova​ni. Non deve restare un sogno. Sarà una grande conquista da ma​turare nello Spirito. Quel giorno anche le altre vocazioni non con​sacrate viventi e operanti nella Chiesa non saranno segni di me​diocrità e di mancanza di maturi​tà e di generosità. Saranno an​ch’esse frutto di diretta chiamata e risposta, a loro volta e a loro modo radicali, totali, evangeliche, complementari con le vocazioni dei fratelli e delle sorelle che si consacrano formalmente.

L’andamento attuale delle vocazioni di fatto rivela comunità di soggetti tendenzialmente debo​li, poco autentici, poco liberi del​la libertà dello Spirito, lontani da un’attuazione sciolta e adeguata del Vangelo. La stessa maturità umana ed ecclesiale di molti gio​vani è più un’illusione che una realtà. Sono fiori non così forti da dare frutti maturi nelle misure volute dallo Spirito per la vita, per il servizio, per l’avvento del Vangelo. L’educazione cristiana ordinaria e la pastorale giovanile sono in crisi, non le vocazioni consacrate.

3) L’auto-proposta. Prendia​mo atto anche di questa bella realtà presente nella storia di molte vocazioni d’oggi. Molte giovani vocazioni ammettono che tra la ricerca, la preparazione re​mota, tra la proposta generica o anche più precisa e la loro rispo​sta c’è stato un momento di mi​steriosa libertà spirituale in cui è maturato il sì stabile, definitivo o, in altro senso, iniziale d’un cam​mino ormai tracciato e progressi​vo. Lo chiamo auto-proposta, quasi un dialogo interiore con se stessi nell’intimo dello spirito in ascolto delle voci di chiamata di Dio, della chiesa, del bisogno, delle persone impegnate, della comunità dei fratelli, della stessa esperienza della vita e del mon​do. Perché avvengano i “passag​gi” vocazionali di cui trattiamo, questi momenti di auto-proposta devono moltiplicarsi, acquistare maggiore chiarezza e forza, fino ad essere adeguati per la scelta decisa e definitiva.

4) La credibilità di ciò che segue. E tema ancora non abba​stanza meditato. Eppure oggi è realtà certa che molte vocazioni si arrestano ai primi gradini della validità umana e religiosa perso​nale, libera, immediata, quotidia​na, senza “passare” alla consacra​zione, perché questa situazione risulta l’unica chiara e certa. Il proseguimento consacrato risulta o confusamente o chiaramente ri​schioso, carico di incertezze, di interrogativi. Magari l’esperienza dell’incontro di persone e di am​bienti lo ha già segnato di precise e definibili contro-testimonianze, perfino di minacce di perder qualcosa di prezioso. Di fatto la “consacrazione” può apparire, anche a molti giovani adatti, mi​nacciosa o limitante per la libertà spirituale, per la carità libera di rispondere ai bisogni reali, per la autenticità delle espressioni della vita spirituale, fraterna, apostoli​ca.

Gli aspetti istituzionali con​nessi con la consacrazione posso​no sembrare problematici per l’autenticità dello spirito evange​lico.

Non sono solo ombre. A causa delle contro-testimonianze, timori e perplessità purtroppo hanno fondamento. Hanno anche chi si incarica di farli presenti, chi purtroppo li pubblicizza con una vita rassegnata, spenta, sia individuale che di comunità, di categoria, come accade ogni volta che è eccessiva la dimostrazione di mediocrità nella vita spirituale, nelle relazioni profonde fraterne, nell’apertura esterna degli impe​gni apostolici. Altre perplessità vengono dagli itinerari di forma​zione incerti, antiquati, discutibili.

Non voglio esagerare, ma sono questioni serie da risolvere per liberare la decisione di prose​guimento e di consacrazione of​frendole condizioni d’attrazione e credibilità.

La constatazione che non si è ancora fatto tutto il bene possibi​le riempie di speranza, perché in​dica i cambi che renderanno la via più percorribile.
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Dall’esperienza di preghiera alla maturazione di un progetto vocazionale

di Roberto De Odorico, assistente spirituale degli Universitari del Policlinico Gemelli di Roma

ROBERTO DE ODORICO

In ogni esistenza umana arri​va il momento in cui, co​scientemente o no, si è chia​mati a fare quella che per me è la scelta fondamentale della vita di un uomo: mettere al centro del​l’esistenza e della storia di questa esistenza il mio “io” oppure il mio “tu”, mettere al centro l’“io” o il “tu”.

Se scelgo il “tu” la vita ac​quista un volto diverso, nuovo. Ammetto nella mia vita l’“altro”, il diverso. Esco da un mondo di specchi e di echi che mi rimanda​no immagini e suoni che sono di mia produzione. Trovo la vita nella relazione. Accetto che non esiste la “cosa in sé”, ma che la vita, l’essere è nella relazione. Scopro che l’atomo della realtà non è una monade, ma un bino​mio, non è “io” ma è “io-tu”. Il mio modo di conoscere non è più un impadronirmi, ma un farmi ospite. Il mio modo di accogliere non è un ridurre a, ma un dispor​mi al cambiamento che la novità dell’altro potrà esigere. Il mio modo di parlare sarà innanzitutto ascoltare.

Le stesse grandi religioni del mondo possono essere suddivise in due grandi gruppi: le religioni dell’io e quelle del tu; quelle in cui Dio alla fine è un prolunga​mento del mio io o io del suo e quelle in cui Dio è Altro, è Tu. Di fronte ad un Dio del genere l’unico modo per conoscerlo è quello della sua libera autorivela​zione, così come posso giungere ad una vera conoscenza di qual​siasi altro uomo solo se gli per​metto di rivelarsi.

Mettere il “tu” al centro, fare questa che è la scelta delle scelte, è credere alla dialogicità dell’esi​stenza è credere alla “parola - tra”, tra me e il tu che in questo momento mi sta di fronte, tra me e quel Tu di fronte al quale sol​tanto io sono.

La fede la si può vivere come accettazione di una serie di affer​mazioni (ritenute per vere), come fedeltà ad una serie di norme mo​rali, come osservanza di certe pratiche religiose, come condivi​sione di una “ideologia”, un modo di vedere la realtà e di vo​lerla trasformare, come capacità di praticare tecniche di medita​zione per entrare in contatto con l’Assoluto. Ma una fede vera non è innanzitutto questo. La fede cri​stiana è avere un rapporto di amicizia con Gesù di Nazareth, il Crocifisso - Risorto, è avere a che fare con un Cristo vivo, presente, amico.

Il giorno d’inizio della fede così come se ne parla nei vangeli è il giorno in cui un uomo scopre che Cristo è vivo e lo ama. Con un precetto morale, con una af​fermazione dogmatica, con una pratica religiosa non è possibile dialogare, ma con un Cristo vivo si. L’esperienza di fede non è più statica, prevista, regolare, diventa invece viva, imprevedibile come imprevedibile e non programma​bile è una persona.

Vivere la vita come vocazio​ne penso sia possibile solo all’in​terno di questi presupposti. Solo un Cristo vivo, altro da me, può stare all’origine di una vita vissu​ta come dialogo, “parola - tra” chiamata e risposta.

La prima definizione di pre​ghiera che io ricordi è questa: la preghiera è il dialogo tra l’uomo e Dio, “parola - tra” uomo e Dio. Per questo preghiera e voca​zione sono inscindibili. Una vera chiamata non può mai accadere al di fuori della preghiera, è sem​pre preghiera, perché è “parola - tra” Dio che chiama, chiede e l’uomo che ascolta, risponde. An​che se lo fa attraverso le miserie dell’uomo per le strade del mon​do e non nello splendore di una visione nel tempio è sempre Dio che chiama. Anzi, solo se attra​verso quelle miserie l’uomo per​cepisce una voce che viene dal punto di intersezione tra il tempo e l’eternità trova il coraggio di dare tutta la vita per gli altri, per sempre. Anche le vocazioni parti​te da un autentico voler fare qualcosa per gli altri, partite come “impegno sociale” per gli altri si sono chiarite e sono di​ventate scelte di vita solo nel “faccia - a - faccia” con Gesù.

Per questo educare alla pre​ghiera è il modo vero di educare . a vivere la vita come vocazione è permettere ad una vocazione par​ticolare di emergere, di chiarirsi, di giungere al coraggio della scel​ta totale e definitiva.

Quando si presenta un ragaz​zo o una ragazza che dicono di non sapere che fare della propria vita, che dicono di aver paura di Dio perché potrebbe chiedere troppo, che dicono di “sentire” certe cose, di pensarne in certi momenti particolari altre,. cerco di introdurli alla preghiera po​nendoli nella condizione di fare il passaggio da una fede di seconda mano a quella fede che è espe​rienza di dialogo e amicizia con una persona viva.

In questo cammino oltre alla scoperta di cos’è la preghiera gra​zie alla fedeltà personale del gio​vane e agli insegnamenti di qual​che maestro sperimentato in que​sto campo è di fondamentale im​portanza l’introduzione alla pre​ghiera con la Bibbia in generale e con il Vangelo in particolare. “Pregare la Parola” è la vera pre​ghiera del cristiano. Il cristiano non inventa la preghiera, la sco​pre. Ha già ricevuto in dono la parola della preghiera. Non deve fare altro che leggerla, meditarla, pregarla, contemplarla, cullarla.

Fare questo con i quattro Vangeli è offrire ai giovani la possibilità di un autentico “faccia-a-faccia” con Gesù, il quale soltanto può stare all’origine di una vocazione. È di fronte a Lui che i desideri del proprio cuore e i bisogni del mondo entrano a sincero confronto. È stando così con Lui che il grido degli oppres​si dal male, dalla malattia e dalla morte diventa nel cuore- dei gio​vani tanto penetrante quanto lo è per il cuore di Dio.

È “faccia-a-faccia” con que​sto Cristo, che trova la sua piena autonomia e libertà nella dipen​denza dal Padre, che non sa fare altro che “essere - per - il Re​gno”, che il giovane prende il co​raggio di dare la vita per il Re​gno, che è al tempo stesso di Dio e dell’uomo, di Dio per l’uomo.

Pregare e pregare la Parola vanno completati con il pregare davanti all’Eucaristia. Se è vero che si diviene ciò che si contem​pla è contemplando Lui, Agnello di Dio che dà la vita per il riscat​to del mondo, Lui che esprime l’amore più .grande dando la vita per gli amici, Lui che ama sino alla fine, sin oltre la morte, sin nell’Eucaristia, è contemplando Lui che ci si può sentire spinti a imitarlo come Pastore, ad essere gli amici dello Sposo, e a farsi ministri del Pane che dà la vita al mondo, servi della Misericordia che sana le ferite del male.

Il luogo della preghiera, pro​prio perché è il luogo della dialo​gicità e dell’esperienza di amici​zia con Gesù vivo e amico, è il ‘luogo del chiarimento di quanto il proprio cuore è capace di ap​partenere a Dio. L’affettività è la dimensione più importante nella vita di un uomo. Trovare il pro​prio “tu”, integrarsi affettivamen​te, sposarsi è trovare la felicità.

La preghiera è, per un chia​mato, il luogo in cui tutto questo si chiarisce, si realizza e si vive lungo il tempo, nella fedeltà d’un rapporto d’amore sempre nuovo con Dio.

È molto difficile per me cre​dere alla serietà delle intenzioni di un giovane che dice di voler dare la vita per gli altri e non tro​va nella sua giornata uno spazio minimo per stare con Dio, per es​sere di Dio.

Educare alla preghiera quindi è educare alla vita come vocazio​ne.

Già il semplice fatto di edu​care alla preghiera, al di là dei possibili contenuti, ha quindi un enorme incidenza vocazionale. I contenuti stessi della preghiera comunque possono affrontare questi temi. L’itinerario che riten​go ormai classico è quello che prende in considerazione, a vari livelli, attraverso vari personaggi della Scrittura e della storia della Chiesa, le quattro vocazioni fon​damentali di ogni credente, che possono poi specificarsi in un modo piuttosto che in un altro.

La chiamata alla vita: la mia esistenza scoperta come dono, come prima parola d’amore da parte di Dio, la necessità di accet​tare me stesso e di esser in pace con me per esser testimone del Dio dei vivi ecc...

La chiamata alla fede: il vero credente non è mai stato un erede è sempre un pioniere, fede come itinerario, come esodo, come de​serto ecc...

La chiamata all’amore: la realizzazione di sé sul piano affet​tivo, sposandosi. Diventando “una carne sola” con il tu del partner oppure diventando “una cosa sola” con il Tu di Dio. Ma​trimonio cristiano e verginità come possibilità di rendere credi​bile quella parabola di comunio​ne che è la vita, fatta ad immagi​ne della Trinità.

La chiamata al servizio: ser​vizio in un lavoro per l’edifica​zione della città dell’uomo e ser​vizio perché in questa edificazio​ne ci si riferisca sempre a quel manuale di ingegneria che è il Vangelo, servizio per una “eco​nomia” terrena che sia a misura d’uomo, servizio per una “econo​mia” che introduca l’uomo in ciò che è eterno.

Questi itinerari è possibile realizzarli sia a livello personale che comunitario, di gruppo. Nei gruppi, seguiti per qualche anno, in cui s’è cominciato a parlare di preghiera e s’è cresciuti in essa s’è sempre finiti a parlare di vocazio​ne. E là dove con qualcuno s’era partiti per cercare di chiarire una vocazione di speciale consacra​zione e questa non è emersa i giovani si sono trovati a vivere in maniera stupenda la realtà del loro amore come chiamata al ma​trimonio cristiano, vissuto al di là di certi condizionamenti che la società moderna impone, spesso senza saperlo, anche ai cristiani.

Oggi i giovani li sentiamo sempre più attenti ad un serio di​scorso di fede, più avidi delle cose che riguardano Dio, più cal​mi per chiarire e fare coraggiose scelte di vita. Non saper leggere questi segni sarebbe un grave er​rore per chi è chiamato ad educa​re alla fede, per chi, avendo ri​sposto ad una vocazione, deve es​sere mediatore di nuove vocazioni, amico dello sposo.

I giovani ci chiedono l’essen​ziale. Darglielo, aiutarli a cercar​lo è renderli felici e costruire il Regno.

ORIENTAMENTI 3

Dalle esperienze di servizio alla missione

di Maria Assunta Conti Manzini, psicopedagogista

MARIA ASSUNTA CONTI MANZINI

Premessa

Gli orientamenti che pre​senterò sono maturati nel​l’esperienza di un gruppo di consacrate secolari, impegnate, in Italia e nei paesi del Terzo Mondo (Sudan e Brasile), in un servizio di promozione e integra​zione di fanciulli handicappati e insieme, per la loro stessa indole, all’animazione “dal di dentro”, della realtà in cui vivono ed ope​rano e all’irradiazione della loro spiritualità nel loro stesso ambito di attività, specie nel mondo gio​vanile col quale collaborano e sono a contatto.

L’impegno dell’animazione vocazionale, come progetto unita​rio, “prospettiva unificante” di tutta l’attenzione ai giovani, come “dinamismo vocazionale che si nasconde nel profondo del​la Chiesa e appartiene al suo es​sere, prima che al suo operare” (Cfr. P.P.V. 5), è, nel mio grup​po di appartenenza, impegno prioritario, proprio in quelle for​me e modalità che il nuovo P.P.V. propone al Popolo di Dio. L’incremento anche numerico di vocazioni di questi ultimi tempi, nell’Istituto, dono gratuito del Si​gnore, è insieme conferma e in​centivo ad attuare quanto il P.P.V. propone a tutto il Popo​lo di Dio come impegno unitario di tutta la Pastorale, e più specifi​camente, di quella giovanile.

1. Esperienze “servizio” ca​ratteristiche dei giovani del nostro tempo, “segno dei tempi”

Un generale senso realistico di ottimismo nei confronti di una “nuova cultura giovanile” perva​de il PPV che sollecita a una nuova lettura dell’esperienza dei giovani, convinti che c’è molto più di positivo di quanto potreb​be apparire a prima vista.

Varie sono le opportunità di servizio che la società degli anni ‘80 offre ai giovani: opere di cari​tà e assistenza sociale (carceri, ospedali, comunità di drogati, handicappati, anziani, emarginati, catechesi e animazione liturgica, Scuole di Preghiere, Centri socio​ecudativi, ricreativi, Terzo Mon​do e volontariato internazionale).

L’attenzione rivolta ai giova​ni, sia nel P.P.V., sia nel piano pastorale della CEI per gli anni ‘80, ha creato loro nuovi e ade​guati spazi di espressione per le loro energie e vitalità, ricevendo​ne in cambio maggiore responsa​bilizzazione, rinnovamento e ar​ricchimento di risorse e disponi​bilità, nuovo ottimismo sulle pos​sibilità di investire le cariche gio​vanili per un futuro migliore.

Molte iniziative e risposte di giovani hanno arricchito la Chie​sa, la nostra società italiana, il Terzo Mondo di esperienze di “volontariato” e di “servizio” in​sostituibili e preziose.

Abbiamo più volte constatato, nella nostra esperienza con giova​ni, la messa in atto di cariche in​sospettate e insostituibili di entu​siasmo, risorse vitali, disponibili​tà, doti umane di pazienza, cari​tà, generosità, creatività dell’amo​re.

I giovani stessi, protagonisti dell’esperienza ci hanno comuni​cato la loro sorpresa di fronte a questo patrimonio di energie che non conoscevano finché non l’hanno potuto esprimere, che neppure sapevano di possedere e in esse sono maturate solide vo​cazioni alla consacrazione.

2. Esperienza di “servizio”: forza unificatrice - stimola​trice in ordine al progetto di vita del giovane e alla sua scelta vocazionale

L’esperienza di servizio è dunque largamente diffusa nel nostro tempo tra i giovani. Radi​cata nella verità del Vangelo, di​lata le sue dimensioni alla ric​chezza e inesauribilità della di​gnità della Persona umana, in quanto creata a immagine della Trinità e portatrice del suo dina​mismo vitale. È inevitabile che il volontario, il giovane in situazio​ne di servizio si ponga il quesito del perché della sua esistenza e di quella del fratello che serve, del senso e fine ultimo della sua vita, di tanti “perché” che feriscono la sua sensibilità e sollecitano le sue risorse: “Perché la sofferenza, l’ingiustizia, l’emarginazione”?...

E per contro nasce il bisogno di energie e qualità nuove di vita che il giovane scopre potenzial​mente presenti in lui, e capaci di consolidarsi intorno a un progetto di vita degno di esser vissuto e che può diventare “forza unifica​trice” della vita interiore, definiti​va scelta di vita, “mandato” spe​cifico da attuare, data la situazio​ne di bisogno sperimentata, come “segno” e stimolo ad “essere” prima che a “fare”.

“In situazione” di servizio il giovane si riscopre capace di amare, sperimenta che “c’è più gioia nel dare che nel ricevere”, che la vita è un “talento da traffi​care”, che si attualizza nel dono di sé, insieme limitato ma ricco di risorse: di tempo, simpatia, di​sponibilità, umanità e valori che la trascendono.

L’esempio di chi opera con lui o come lui, lo stimola. Le con​statazioni di carenze, insufficien​ze, inadeguatezze lo pone critica​mente di fronte alla situazione e lo incita pure a superarle, a pro​gettare un futuro migliore.

3. Come educare il giovane “in servizio” a riflettere sul proprio progetto vocazionale

L’ottimismo sulle potenziali​tà e i valori che il giovane scopre ed esprime nel “servizio” non esonerano la comunità, a favore della quale opera, a porsi seria​mente il problema di come gui​darlo, aiutarlo, sostenerlo nell’in​canalare le sue energie, le sue scoperte e riflessioni verso un progetto di vita che può diventare progetto vocazionale.

Se è vero che chi opera, al di sopra e al di là delle capacità del​l’uomo, è lo Spirito che suscita e chiama, è pur vero che lo Spirito si serve di strumenti (persone e situazioni) per le sue chiamate. Ed è giusto riconoscerci “una certa latitanza nelle nostre propo​ste e accompagnamento vocazio​nale” (P.P.V., n. 19).
Nel frastuono della società moderna, dei tanti ideali che pos​sono attrarre o distrarre momen​taneamente e in forma disordina​ta il giovane che è alla ricerca di una unitarietà di vita, di una identità propria, si impone l’esi​genza di guidare con discerni​mento l’esperienza di servizio perché il giovane che la attua vi trovi le risposte ai suoi interroga​tivi.

Per facilitare questo compito delicato, sulla base delle indica​zioni del Magistero e alla luce della nostra esperienza di questi anni, ci sentiamo di poter fornire alcuni orientamenti.

Il giovane in situazione di servizio, ha bisogno di:

a) esempi luminosi a cui ri​farsi (persone consacrate a un ser​vizio gratuito, disinteressato, vero);

b) comunità che attualizzano i valori che lui ricerca o intuisce come essenziali al suo progetto: “profonda spiritualità personale e comunitaria, generosa apertura ai bisogni dell’altro, vera povertà, semplicità nei costumi, trasparen​te gioia della consacrazione, amore senza riserve, matura di​sponibilità all’ascolto e al dialogo col nostro tempo” (P.P.V., n. 19);
c) rapporti di amicizia, sim​patia, confidenza con persona esperta e capace di far luce al suo interno e di essere la guida discre​ta, sicura;

d) una guida e direzione spi​rituale ricca di discernimento nel condurre il giovane verso un cammino di solida maturazione umana, di maturazione di fede, di approfondimento del significato del servizio nelle sue caratteristi​che di gratuità, di dono di sé di​sinteressato;

e) la preghiera come “tempo forte” dello Spirito, nell’ascolto della Parola che il Signore rivolge “in situazione”, la partecipazione all’Eucaristia ai Sacramenti, la verifica sulla Parola del progetto del servizio e del suo modo di at​tuazione;

f) momenti di preparazione di verifica, di condivisione, ricrea​zione, gioia comunicata, compar​tecipazione dell’esperienza tra giovani, sotto la guida esperta di un animatore;

g) un coinvolgimento sempre più ricco e responsabile nel servi​zio stesso.

4. L’educatore-animatore dell’esperienza di servizio

Pur riconoscendo al giovane indubbie qualità e capacità, valo​ri, progetti e possibilità di auto​realizzazione, non può sfuggire a chi guardi in profondità il feno​meno, la pressante richiesta dei giovani di un punto di riferimen​to sicuro, cui attingere luce al momento del bisogno, cui riferirsi per l’unificazione del proprio progetto di vita.

L’esigenza di un educatore -​ animatore in una esperienza di servizio è indiscutibile, sia per quanto attiene il “fare” che, so​prattutto, 1’“essere” del giovane. È compito arduo, non di tutti, ma altrettanto appassionante, ric​co, necessario. Esistono d’altra parte, nella Comunità Cristiana persone fortemente cariche di amore per i giovani, eternamente giovani nello spirito, capaci di sintonizzarsi alle loro lunghezze d’onda e perfettamente realizzate in questo tipo di servizio.

Essenziali a questa figura ri​teniamo debbano essere:

-  una fiducia di fondo nei giovani in quanto portatori di va​lori, “segni dei tempi”, costruttori del futuro;

- qualità umane (capacità di ascolto, rispetto della crescita personale, disponibilità, attenzio​ne al linguaggio e ai valori giova​nili);

-  qualità spirituali (amore alla preghiera e alla contempla​zione, capacità di discernimento, sapienza di vita);

-  solida preparazione cultu​rale e specifica (cfr. P.P.V., n. 49).

A queste qualità, la nostra esperienza suggerisce ulteriori specificazioni:

-  più efficacemente può ani​mare l’esperienza che l’ha effet​tuata e in essa ha maturato la sua vocazione;

- l’animatore può amplifica​re la sua azione nel riferimento e nell’aiuto concreto che riceve da una comunità di appartenenza che lo sostiene, lo aiuta, lo “man​da”;

- l’animatore deve essere at​traente per i giovani per la sua trasparenza spirituale, la sua ca​pacità di vivere in pienezza il suo servizio come vocazione, la sua capacità di dare ragione della speranza che è in lui;

- l’animatore cammina insie​me al giovane condividendone concretamente l’esperienza e la fatica materiale, ed insieme la fa​tica della ricerca e scoperta della propria vocazione;

-  l’animatore rivolge l’invito esplicito, la proposta vocazionale al momento opportuno senza re​ticenze, né mezze misure.

5. Come aiutare l’educatore-​animatore a passare dalla proposta dell’esperienza di servizio all’annuncio-accompagnamento del progetto vocazionale

L’educatore-animatore è nel contempo soggetto e oggetto di attenzione e di aiuto: verso i gio​vani che gli sono affidati, e da parte di chi lo “manda” a questo servizio. L’aiuto di cui riteniamo abbia bisogno sia anzitutto la condivisione - compartecipazione mediante la preghiera e il soste​gno, della Comunità che lo inve​ste di questa responsabilità, per​ché lo Spirito guidi la sua azione. La comunità mandante può so​stenerlo anche offrendogli esempi concreti di incarnazione dei valo​ri che è chiamato a far esprimere e sollecitare nei giovani, ed even​tualmente spazi di condivisione concreta degli stessi (vita di fra​ternità - momenti forti di pre​ghiera comune, di gioia comuni​cata, di un cammino di crescita nella fede condiviso con chi già l’ha percorso). Ancora l’educatore animatore ha bisogno di essere formato e ricaricato nelle sue energie spirituali e umane e in questo senso ci sembra che una comunità di riferimento possa fornire aiuti molto preziosi. Im​portante è anche affiancarlo, sia che si tratti di giovane o di meno giovane, di aiuti giovanili, la cui efficacia, il cui ascendente è sot​tolineato anche dal P.P.V. Così sostenuto l’educatore-animatore potrà trasferire nella sua missione quell’aiuto delicato e discreto che il giovane richiede come annun​cio-accompagnamento del proget​to vocazionale che va maturando attraverso l’esperienza stessa del servizio. Acquisirà e attuerà quel​la capacità di ascolto del giovane, di rispetto dei suoi tempi di ma​turazione per proporgli l’annun​cio nel tempo più opportuno. “Quando le condizioni esistono non è mai troppo presto per rivol​gere l’invito. L’importante è che non giunga troppo tardi” (P.P.V., n. 47). Saprà guidare il gio​vane a valorizzare il servizio come momento di grazia per la crescita della sua persona e la presa di coscienza dei suoi valori, a vivere la sua esperienza nella fede, a prendere coscienza della sua chiamata “per nome”, che non può ammettere mezze misu​re.

L’educatore-animatore avrà particolare cura di creare oppor​tune occasioni di verifica e rifles​sione individuale e di gruppo sul​l’esperienza del servizio per leg​gerla nella fede.

Guiderà ed animerà momenti forti di confronto con la Parola di Dio, di meditazione, di ascolto, di preghiera, partecipazione alla li​turgia e ai Sacramenti e non mancherà di dare ragione, con la Parola e con l’esempio, della Spe​ranza che è in lui.

ORIENTAMENTI 4

Autocoscienza giovanile e maturazione di un progetto di vita

di Martha Valiera, esperta di pastorale giovanile

MARTHA VALIERA

Il presente contributo - fer​mandosi in particolare a con​siderare “l’autocoscienza del​la donna” oggi, segnata da un vivo bisogno di realizzazione in quanto tale - intende offrire alcu​ni criteri per aiutare gli operatori e animatori vocazionali ad una proposta educativa diversificata per i giovani e per le ragazze sia nel cammino di gruppo che indi​viduale, soprattutto in ordine al progetto e alla scelta vocazionale.

Tengo a comunicare ai letto​ri che, nello studio di un tema così impegnativo, mi sono prima di tutto lasciata interrogare nella preghiera dai seguenti passi della Parola di Dio, a cui anche ispiro la mia vita nel servizio di annun​cio e orientamento vocazionale tra le ragazze e i giovani di oggi:

“Se uno di voi decide di co​struire... che cosa fa prima di tut​to?” (Lc 14,28)

“...siete capaci di prevedere il tempo che farà, e allora, come mai non sapete capire il signifi​cato di ciò che accade in questo tempo?” (Lc 12,56)

“Signore, ma noi non sap​piamo la strada: Io sono la via...” (Gv 14,5-6).

1. La donna: ... un po’ di storia

La persona è “vocazione” - dice Mounier - ossia un progetto dinamico in sviluppo pensato da Qualcuno che lo ha previsto in armonia con tutti gli altri “pro​getti”, in un piano d’insieme.

Di qui si deduce il significato centrale della persona distinta dall’individualità, come coscienza di sé, del proprio mistero perso​nale, vale a dire del senso profon​do della propria esistenza che tende gioiosamente e dolorosa​mente a donarsi, ad esprimersi in uno sforzo mai esaurito. Dinami​smo che tende ad autoprogettarsi.

La struttura della persona è dialogale: essa non è un “per sé”, ma è essenzialmente tendenza verso l’altro, verso un altro centro soggettivo che vive della sua real​tà.

Questo è già potenzialmente la sua autorealizzazione.

Autorealizzazione intesa come gestione autonoma di sé; una realizzazione dell’io che na​sce dalla provocazione d’un ap​pello esterno, d’un Tu. Non più dunque “quel” progettarsi secon​do quel che si pensa di essere, che porta inevitabilmente a scelte accomodanti e mediocri, ma una spinta ad uscire dai propri schemi e dalla propria inerzia per impe​gnarsi al massimo delle possibili​tà e anche oltre, secondo un pro​getto che non è il singolo a defi​nire, ma in cui si ritrova in pieno la sua identità e dignità. Autorea​lizzazione che solamente può ve​nire da un’educazione concreta al superamento di sé; superamento che vuol dire capacità dell’uomo di tendere verso qualcosa, qualcu​no che è al di là del suo lo: una missione da compiere, una perso​na da amare. “Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso...” (Lc 9,23). “Ama il Si​gnore...” (Lc 10,27).

Affrontiamo ora, in questo quadro, il tema “donna e proget​to di vita”.

Il riaccendersi della lotta femminista, negli anni sessanta, va situato in un ampio quadro di cambiamento culturale. Tre gran​di variabili favoriscono la trasfor​mazione: le donne costituivano una grande forza lavoro; il matri​monio, la vita familiare e i miti culturali venivano sconvolti.

D’allora l’emancipazione del​la donna cerca di collegarsi con altri movimenti di liberazione. È un modo drammatico di superare l’isolamento, in cui aveva operato sino allora il movimento femmi​nista; e ciò rappresenta una certa garanzia, affinché il cambiamento legale sia accompagnato da un mutamento di mentalità. Soltanto a queste condizioni potrà avveni​re il pieno inserimento della don​na in una società integralmente umana.

La pressione del movimento femminista ha dato luogo a mol​teplici studi e considerazioni sul ruolo della donna e conseguente​mente il desiderio della sua auto​realizzazione.

L’evoluzione attuale invita la donna ad essere anche lei prota​gonista nella costruzione del mondo e a progettarsi in una li​nea di complementarietà e parte​cipazione alla vita sociale.

Il fatto “differenziale” femminile non deve spersonalizzare o indurre a classificazioni discrimi​nanti. Diceva molto bene Evdoki​mov: “Quando l’uomo propone isolatamente la ‘questione della donna’ isola se stesso”.

Questa impostazione unitaria non va tuttavia cercata forzata​mente per avere il pregio della sintesi ad ogni costo. Evdokimov la trova nelle fonti della teologia.

La Bibbia presenta il mistero dell’essere umano come una tota​lità inscindibile, che si configura sotto l’aspetto di una dualità fac​cia a faccia. La pluralità deriva, poi, da quella totalità iniziale, per finire a culminare nell’unità.

Nell’unità finale, ogni ele​mento si conferma nella pienezza del suo valore unico. Il processo di differenziazione può degenera​re a tal punto che, invece di por​tare alla comunione, guidi verso l’isolamento.

La separazione da Dio, che Adamo iniziò col suo peccato, implicò la frammentazione del​l’essere umano. Da quel momen​to, l’unità uomo-donna si conver​te nel maschile e nel femminile, polarizzati e pieni di attrattiva e di repulsa.

Storicamente, la necessità di conquistarsi l’uguaglianza fa la donna aggressiva, la colloca come rivale dell’uomo. La donna può sostituire l’uomo, ma a spese del​la sua affettività specificamente femminile, processo che può spingere fino alla perdita della sua propria natura.

Sempre storicamente, la reci​procità si perde, l’autonomia tra​scende l’alterità: l’uno si serve dell’altro, e il processo si chiude nell’alienazione.

La differenza uomo-donna, quindi la ricchezza, sta nei “cari​smi” propri.

Considerato che la “persona​lità collettiva” si può costruire soltanto sulla realtà individuale delle persone, è assurdo allora da parte delle donne pensare di ri​solvere il “problema femminile” semplicemente sostituendo i mo​delli di donna che storicamente si sono venuti affermando: è invece necessario che la donna viva la propria originalità, il proprio ca​risma.

“L’autentica promozione del​la donna non si limita a rivendi​care dei diritti. Lo spirito cristia​no ci obbliga tutti, uomini e don​ne, a ricordarci, pure, dei nostri doveri e delle nostre proprie re​sponsabilità. 

Oggi, si vuole, soprattutto realizzare una collaborazione più grande, più stretta, tra uomini e donne nella società e nella Chie​sa, perché tutti apportino le ric​chezze e il dinamismo loro pro​prio alla costruzione di un mon​do, non livellato e uniforme, ma armonico e unificato”, affermava nel 1976 Paolo VI indicendo una linea importante di collaborazio​ne costruttiva.

La promozione della donna richiede che le donne siano inte​grate come esseri umani, e non in quanto svolgono “funzioni fem​minili”; che sia riconosciuta la loro autorealizzazione; che ci sia​no spazi e possibilità in cui pos​sano lavorare senza altri limiti che la loro capacità d’impegnarsi.

L’unione tra la prospettiva individuale e quella sociale potrà allora essere stabilita sul fonda​mento personale dell’amore.

Importante, in proposito, un passo di Teilhard de Chardin:

“L’amore è stato sempre scrupolosamente lasciato da parte nelle costruzioni realistiche e po​sitivistiche del mondo. Ma biso​gnerà decidersi ad ammettere che esso è il solo ambiente naturale in cui può prolungarsi il movi​mento ascensionale dell’evoluzio​ne”.

Il femminismo rappresenta una tappa necessaria in quel cammino verso l’unione che tutta l’umanità dovrà percorrere. Quei rapporti di collaborazione ed amicizia che la storia raramente ha contemplato diventeranno possibili, grazie a un affinamento spirituale collettivo.

Nella verginità esiste una possibilità completa per sviluppa​re questo sforzo.

Le amicizie vengono vigilate e sottomesse costantemente alla “trasformazione creatrice” in modo da farle salire per conver​gere realmente.

L’amore verginale si trova sulla “linea di frontiera” perché più un affetto è spirituale, o me​glio, più un affetto diventa carità e meno assorbe energie per se stesso proiettando all’azione.

Il primato spetta allo Spirito che con la sua attrazione superio​re diviene necessario per la solu​zione del problema dell’unità, os​sia la vera autorealizzazione è di​ventare “unità”.

Vediamo e constatiamo, oggi più che mai, da parte della gio​ventù, una ricerca autentica e ap​passionata del “volontariato”, della disponibilità di donare la propria vita per una missione esplicita di catechesi, di evange​lizzazione, una aspirazione con​creta di potersi impegnare seria​mente nella pastorale e nella vita parrocchiale.

La crisi d’identità propria della donna contemporanea si acuisce e si supera nella religiosa:

si acuisce per la crisi che oggi travaglia molti Istituti;

si supera perché il “mirag​gio” di una femminilità passiva e consumistica è concretamente di​sincantato dalla consacrazione verginale.

La consacrazione religiosa è costitutivamente “contemplazio​ne” e “apertura apostolica”.

Una vergine non può essere, oggi, una “donna di casa”, nem​meno del suo Convento.

“La vergine è sollecita delle cose del Signore” (1 Cor 7,34).

2. Il pensiero di alcune giovani universitarie

Queste brevi considerazioni, che non m’è stato facile sintetiz​zare, ho voluto presentarle a delle giovani universitarie con le quali da alcuni anni faccio un cammi​no serio, nella ricerca di dare concretezza al desiderio di una consacrazione radicale per il Si​gnore Gesù.

Abbiamo letto e pregato in​sieme su questi problemi per po​ter evidenziare gli elementi che ritenevamo indispensabili per un cammino di maturazione verso un progetto di vita.

La mia sorpresa è stata quel​la di constatare che le loro aspi​razioni, i loro desideri e il loro modo di concepire oggi la loro realizzazione trovavano global​mente una conferma in ciò che avevo pensato e meditato nello scrivere queste righe.

Sarebbe più giusto e interes​sante pubblicare le loro reazioni e testimonianze perché “la loro voce” ci aiuterebbe meglio a sco​prire ciò che cercano le giovani oggi e quali sono i loro interessi sui temi trattati in vista di una decisione definitiva.

Tenterò, senza pretesa di completezza, di riassumere gli in​terventi più significativi presen​tando qualche “flash” che possa aiutare gli animatori nella loro ri​cerca e possa essere oggetto della loro preghiera e riflessione.

- “Cambiamento”: è un dato di fatto, una situazione non solo da tener conto, ma da cui partire oggi. Come passare da una men​talità “statica” della concezione di “donna di casa”... ad una men​talità “apostolica” incarnata in un sano dinamismo missionario?

- Come affrontare la dicoto​mia uomo-donna e credere alla reciprocità dei carismi, credere a un giusto e saggio pluralismo?

- Come favorire un cammi​no che ci porti alla vera libertà intesa come esperienza di una vita cristiana adulta, vissuta senza cadere nel rischio “soffocamento” alimentato dalla pratica di una obbedienza miope e pignola? Un cammino che ci porti al vero di​scernimento?

- Un’allegra spensieratezza è qualche volta giudicata dalla gio​ventù poco opportuna e segno di superficialità. Come diventare persone edu​cate, discrete, sensibili e gioiose, capaci di incarnarsi nei problemi senza volgarizzarsi?

- Un’adeguata formazione culturale e teologica deve essere accompagnata da una formazione pastorale.

- Quando si parla di “pro​getto di vita” non si dovrebbe parlare solamente di una scelta di contenuti e di tecniche e neanche di obiettivi astrattamente intesi, ma piuttosto si dovrebbe concepi​re come un compito da realizza​re... Un progetto inteso come un quadro coerente di sviluppo della persona che la porti a riconoscere e ad esprimere la sua vocazione, una metodologia formativa globa​le, finalizzata alla crescita armo​nica della persona considerata una unità indivisibile, “finché ar​riviamo tutti all’unità della fede e dalla conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo” (Ef 4,13), “vivendo nella verità e nel​la carità cerchiamo di crescere in ogni cosa verso di lui che è il capo, Cristo” (Ef 4,15), “Per me, infatti, il vivere è Cristo” (Fil 1,21).
- Questa crescita armonica è da intendersi secondo la “pedago​gia del seme”, prevedendo cioè tappe precise, tempi più o meno lunghi... e soprattutto aspettando e rispettando: “...è come un uomo che getta il seme (persona) - germoglia (donna) - cresce (cri​stiana) “come” egli stesso non sa: prima lo stelo (consacrata) - poi la spiga (religiosa) - poi il chicco (carisma specifico: Salesiana, Be​nedettina ecc.) pieno nella spiga. “Quando il frutto è pronto...” (Mc 4,29).

- La maturazione non è da concepirsi come una eliminazio​ne, ma come una sostituzione, in​tegrazione, sintesi.

Il seme non sparisce ma se​condo il suo sviluppo, al tempo giusto, si manifesta attraverso una forma esterna diversa.

I criteri da tener presenti in questa maturazione: continuità, progressività, novità.

Penso, concludendo, che gli atteggiamenti riassunti in queste righe siano frutto di un amore appassionato al Signore della vita, dono suo, e nello stesso tem​po ci chiedono un rispetto e un amore ai giovani di oggi, vissuti: nella gratuità, nella povertà, nel​l’umiltà creatrice.

ORIENTAMENTI 5

Criteri per il discernimento delle vocazioni all’interno della pastorale giovanile

di Corrado Mazza, Parroco a Noceto (Parma)

CORRADO MAZZA

È necessario parlare di “di​scernimento”, riguardo alle vocazioni, perché parlare di vocazioni è individuare un luogo di azione dello Spirito San​to. La vocazione non ha una evi​denza “naturale”, scientifica, ma una evidenza superiore, sopran​naturale appunto, e “spirituale” cioè “nello Spirito”, che attesta al nostro spirito il progetto-mistero​ d’amore del Padre per ciascun uomo, per l’utilità comune.

Scoprire (col “discernimen​to”) e vivere la propria vocazione è il modo di essere cristiani ma​turi nella Chiesa (P.O.6).

Volendo, in questo numero di “Vocazioni”, approfondire il rapporto tra Pastorale Giovanile e Pastorale Vocazionale, potrà es​sere utile a qualcuno anche que​sta mia riflessione che si interroga appunto sul rapporto suddetto.

Quando la Chiesa ci ha par​lato di vocazione, con preciso ri​ferimento alle vocazioni bibliche, ha sempre messo in evidenza:

1 - l’iniziativa di Dio;

2 - la libera, graduale, quo​tidiana risposta dell’uomo;

3 - il riferimento alla Chiesa e alla sua missione.

Non ci si può discostare da questi criteri biblici anche per il servizio di “discernimento” delle vocazioni di speciale consacrazio​ne.

1 - Apertura al trascendente

“Io sono El Shaddai. Cam​mina alla mia presenza e sii per​fetto. Stabilirò il mio patto tra me e te, e ti moltiplicherò in modo stragrande” (Gn 17,1-2).

Abramo è invitato a penetra​re più profondamente nel mistero di Dio. Più conoscerà questo mi​stero, trascendente e immanente, più uscirà dalla sua terra, più comprenderà la sua vocazione e la sua missione

Mosè è chiamato per nome e invitato a “togliersi i calzari” per​ché il luogo dove si trova è terra santa (cfr. Es 1,1-6).

È sempre Jahvè a prendere l’iniziativa dell’incontro. Chiede a Mosè di togliersi i calzari, cioè di perdere tutte le sue sicurezze, protezioni, le idee su di lui. Il solo atteggiamento dinnanzi a lui è quello di dirgli “Eccomi” in un dialogo di libertà e di adorazione.

Gesù “chiama presso di sé quelli che voleva, ed essi si avvici​narono a lui. Egli ne stabilì dodi​ci che stessero con Lui, per man​darli a predicare” (Mc 3,13-15). È Lui che sceglie. Chiede di se​guire Lui, di stare con Lui, la​sciando tutti.

È sempre così. Se parliamo di vocazione cristiana, dobbiamo sempre ammettere che la vita umana si trascende, che siamo di​sposti a fare nostri dei valori nuo​vi, che sono fuori di noi, che sono portati da Cristo, che sono divini. Il primo criterio per di​scernere le vocazioni è cogliere se e quanta è l’apertura, la disponi​bilità al trascendente, all’Altro, alla novità che è Cristo. Non po​tremo parlare di vocazione, se si riduce... all’istinto, al desiderio, alle doti umane, adatte, secondo noi, ... a fare il prete o la suora o il missionario.

La vocazione cristiana non è prima di tutto autorealizzazione, frutto dello sviluppo dei valori umani che un giovane ha. Occor​re si apra a valori “nuovi”, che vanno oltre, al di là dei valori umani anche più alti, che lui pos​siede. L’essenza della chiamata è appunto la chiamata, assoluta​mente libera, di Dio.

Quante volte abbiamo desi​derato che ragazzi meravigliosi, umanamente, si disponessero a seguire il Signore più da vicino. Forse ...proprio queste doti hanno fatto velo, hanno impedito, a vol​te, quell’atteggiamento di “pove​ri” che, solo, permette a Dio di prendere l’iniziativa e agire in loro. Certamente anche l’uomo è chiamato a rispondere con tutto se stesso, con tutte le sue doti. E rispondendo il suo si alla chiama​ta di Dio, si sentirà pienamente realizzato, anche umanamente. Ma non sono “le doti” al centro della chiamata.

Sarà necessario cogliere il di​namismo del dialogo fra l’iniziati​va di Dio e la necessaria parteci​pazione dell’uomo e delle comu​nità, fra il dono di Dio e la libera e totale risposta dell’uomo e della comunità in cui vive: le vocazio​ni hanno questa partenza e que​sta esigenza primaria ed essenzia​le.

2 - La libera, graduale, quotidiana risposta dell’uomo

La vocazione non si percepi​sce in modo straordinario, diret​to, quasi miracoloso. Dio si fa sentire e cogliere, anche con grande chiarezza, da coloro che si abituano a stare con Lui nella vita di tutti i giorni, a dirgli di si anche nelle piccole cose, nei sem​plici inviti quotidiani alla pre​ghiera come alla carità, al compimento del proprio dovere come ai sacrifici più grandi.

Dice il Concilio: “Questa voce del Signore che chiama non va affatto attesa come se dovesse giungere all’orecchio del futuro presbitero in qualche modo straordinario. Essa va piuttosto riconosciuta ed esaminata attra​verso quei segni di cui si serve ogni giorno il signore per far ca​pire la sua volontà ai cristiani prudenti; e ai presbiteri spetta di studiare attentamente questi se​gni” (O.T.11). Le chiamate di Dio passano sempre attraverso i segni, che non sono mai total​mente chiari e sicuri. Richiede​ranno sempre fede, fiducia, ri​schio!

La vocazione obbliga a stare attenti alla vita quotidiana. La ri​cerca dello straordinario, la tra​scuratezza nel quotidiano sono segno che non si è disponibili a Dio. L’amore nelle piccole cose, la fedeltà quotidiana rende dispo​nibile. Più un giovane sa trovare il Signore, la sua volontà, nella famiglia, nella fedeltà alla pre​ghiera, nella scuola, nella salute e nella malattia, negli amici, nei suoi problemi di crescita, nel mondo in cui vive, più è in gra​do di cogliere una “vocazione speciale”.

Un ragazzo che vive così, e ce ne sono ancora, è vocazionabi​le. Gli si può, tranquillamente, fare la proposta della vocazione sacerdotale o religiosa. Nella sua libertà potrà anche rifiutarla, come il giovane ricco del Vangelo (cfr. Le 18,23), ma noi abbiamo visto in lui le reali possibilità di aprirsi a un dono “più perfetto”, che lui stesso in fondo in fondo intuiva o desiderava. “Che dob​biamo fare per ottenere la vita eterna.. Tutto questo l’ho osser​vato fin dalla mia giovinezza”! (Mc 10,17-20). Però bisogna ac​cettare la sfida di Gesù. Diventa​re uomini con Cristo, accettando i suoi valori: il Padre, l’assoluto del Regno, la preghiera, la vergi​nità, l’apostolato, il silenzio di Nazareth, la Pasqua, la Chiesa. Accogliere radicalmente questi valori anche sottolineandone par​ticolarmente uno solo è vocazio​ne di Cristo.

Ai nostri giovani facciamo proposte facili o difficili? Chie​diamo e proponiamo solo mo​menti straordinari di preghiera, di carità, di servizio o sappiamo esi​gere e chiediamo di rispondere alle domande evangeliche della banalità feriale, del quotidiano?

Ci sono giovani che si trova​no a loro agio in qualche giornata o anche settimana di “deserto” o di “esperienze straordinariamente belle”, ma poi... passano settima​ne, mesi, senza pregare, senza confessarsi, non sopportano la fa​miglia, la loro parrocchia... pove​ra! Che dire?

3 - Il riferimento alla Chiesa e alla sua missione

La Chiesa, “cuore di Dio che batte nella storia” (Mons. Del Monte), si presenta, oggi in un modo particolare, con questi ca​ratteri essenziali, che la contrad​distinguono: la comunionalità, la sacramentalità, la missionarietà.

La Chiesa è una comunione, è sacramento, è missione.

Sono tutte accentuazioni che sembrano esprimere meglio, oggi, il suo “mistero”. Lo schema è stato presentato al convegno an​nuale del CNV: “Nella Chiesa particolare a servizio delle voca​zioni”. Ci saranno richiami conti​nui nei prossimi dieci anni su questa linea. Basta ricordare il Piano Pastorale CEI: Comunione e Comunità.

Dal punto di vista vocazio​nale basterà richiamare quasi come in uno schema essenziale:

a) Se la Chiesa è comunione, anche per il “discernimento” ne deriverà il criterio della comunio​nalità. Vorrà dire che ogni voca​zione, segnatamente quella sacer​dotale e di speciale consacrazio​ne, dovrà essere colta e vissuta nella Comunione ecclesiale. Ciò significherà che dovrà saper co​gliere l’organicità e la comple​mentarietà dei doni-vocazioni di cui lo Spirito arricchisce la Chie​sa di sempre (dal carisma dei pastori a quello dei laici). Signifi​cherà pure che si dovrà sottoli​neare l’originalità, l’irripetibilità di ciascuna persona nella chiesa come la necessaria apertura agli altri (comunione), quasi in un palpito d’amore che dà e che ri​ceve.

b) Se la Chiesa è sacramen​to, ne deriverà il criterio della sa​cramentalità.

A livello di vocazione vorrà dire che ogni vocazione è un “se​gno”, un “sacramento” di Cristo e della Chiesa, nel suo essere, pri​ma e molto di più che nell’opera​re, nella sua essenza più che nella sua funzionalità.

Tutte le vocazioni sono “se​gno” di Cristo. Sono “segno” nel “segno sacramento” che è la Chiesa, luogo in cui Dio salva gli uomini lungo la storia.

Forse, anche qui, dobbiamo riconoscere che i giovani di oggi, giustamente, esigono che queste vocazioni di speciale consacrazio​ne si auto-annuncino, con una testimonianza chiara di quello che sono, più che con delle parole e delle affermazioni di principio.

c) Se la Chiesa è Missione, ne deriverà il criterio della mis​sionarietà.

È la tensione verso il mondo. Tutti coloro che prendono co​scienza di dovere incarnare nella propria vocazione la stessa mini​sterialità della Chiesa colgono di essere fatti per servire il mondo, come Cristo servo. Colgono di dovere esprimere con la propria vocazione una modalità diversa della “diaconia” del Cristo e della chiesa, nella storia.

Dal punto di vista della for​mazione ecclesiale delle vocazio​ni ciò potrà voler dire:

- ascolto serio degli interro​gativi, dei bisogni, delle urgenze, che lo Spirito suscita attraverso la storia, e accoglienza, pure, degli aspetti positivi delle culture anti​che e nuove, delle realtà che si incontrano;

- urgenza di una sintesi di​namica fra comunione e missio​ne;

- chiarezza del rapporto fra consacrazione e secolarizzazione, tra consacrazione e valori umani;

- equilibrio fra impegno di evangelizzazione all’interno delle nostre comunità e missione “ad gentes”.

È forse questo uno degli aspetti più delicati, oggi, per il di​scernimento delle vocazioni.

Concludendo

L’“impresa” delle vocazioni di speciale consacrazioni è tanto grande che, con un minimo di umiltà, si deve ammettere che è proprio una impresa che coinvol​ge la Chiesa intera. Nessuno può dare, da sé, tutto quello di cui hanno bisogno soprattutto le vo​cazioni di speciale consacrazione.

La proposta (“segno sacra​mento” ecclesiale dell’invito divi​no), l’accompagnamento (“segno​sacramento” della paziente, ri​spettosa cura materna/paterna di Dio), la formazione (perché cia​scuno possa diventare quella “profezia”, che è chiamato ad es​sere), tutto questo è opera con​corde di tante componenti, di tante collaborazioni, che solo nel​la chiesa-sacramento-missione si possono trovare.

La Pastorale Giovanile, an​che dei gruppi vivi, si deve con​frontare anche con questo criterio ecclesiale, che chiama in causa tutta la comunità.

Qui trovano ampia giustifica​zione ecclesiale, oltre che pedago​gica, i seminari maggiori e mino​ri, per le vocazioni presbiterali, i Noviziati e Probandati per la vita religiosa. Le vocazioni di speciale consacrazione, sia che si presenti​no fra i ragazzi (e lo Spirito è li​bero anche oggi di agire come vuole!) sia che maturino nell’età giovanile o nell’età adulta, devo​no poter trovare strumenti ed aiuti adeguati per la loro verifica e la loro formazione. Tali sono - nello Spirito e nelle disposizioni della Chiesa - i Seminari e i No​viziati.

Tutta la Comunità ecclesiale è chiamata a guardare alle voca​zioni di speciale consacrazione come a una Parola di Dio in cui credere, una bella notizia da pro​clamare, un invito da proporre, un dono-frutto da discernere e da valorizzare per la vitalità di tutta la Chiesa.

TESTIMONIANZE - ESPERIENZE

Dal servizio civile alla consacrazione

di Fabio Pasquetti, salesiano

FABIO PASQUETTI

All’interno di una autoanalisi esperienziale sul mio passaggio da un impegno di tipo “servizio civile” a tempo giuridico determi​nato a un impegno vocazionale di consacrazione, le variabili da te​nere presenti o le costanti decisive non sono poche.

Entrambe le scelte non si im​provvisano.

Entrato a far parte del grup​po dei giovani dell’Oratorio all’e​tà di 12 anni, il clima che si re​spirava era impregnato di impe​gni concreti su vari fronti: anzia​ni, handicappati, ragazzi dell’ora​torio, presenza in cortile, sport, musica, teatro, ecc., con un’ade​sione costante da protagonista. Quindi un ambiente che nella va​rietà favoriva l’impegno. La coor​dinazione del tutto era in mano ad un sacerdote che con l’esempio

era servizio e un servizio sorretto da un forte tratto spirituale.

Una guida coerente che la​sciava nell’unità la diversità. Un’educazione a unire (anche per il clima fortemente politicizzato anni 1971-72) teoria e prassi. Quindi l’esigenza a vivere ciò in cui si credeva.

Esperienza cristiana, vita po​litica e sociale erano i due poli di un’unica realtà che alimentavano le nostre riunioni, il nostro lavoro. Certamente, come per tutti i gio​vani, anche per me vanno tenute presenti le crisi e l’esaltazione in​dividuale e di gruppo, la dedizio​ne incondizionata e l’esigenza egocentrica di far sentire che esi​sti.

Un’altra componente a mio vantaggio è stata la mia famiglia che, pur essendo io figlio unico, ha sempre favorito le ragionevoli esperienze che via via proponevo.

Una fiducia contraccambiata da onestà di chiarezza su en​trambi i fronti.

Va aggiunto anche l’impegno politico a scuola dove il compro​mettersi pubblicamente esige il costruirsi di una personalità sem​pre più coerente.

Una buona guida spirituale mi ha aiutato a camminare da solo, a costruirmi secondo il pro​getto di Dio su di me. Un grande valore che mi ha trasmesso è sta​to quello delle “preghiera come vita”. Se il vangelo non è una fa​vola, se le persone non sono og​getti, se il segno di Dio è iniziato (“già, ma non ancora”), se essere cristiani è apertura che spazia dal privato sociale e lo oltrepassa, non dico sia una conseguenza logica, ma è quasi normale che maturi a 18 anni, di fronte a un impegno richiesto dallo stato, una scelta di servizio che riempia di più la tua vita e quella degli altri. Non a caso nel nostro gruppo di età su 10 amici 6 abbiamo fatto obiezione di coscienza.

Dal servizio civile alla consa​crazione, non dico che il passo è breve, ma il background espe​rienziale mi aveva condotto a un’apertura di scelte di campo. Si trattava ora di dare uno sguardo al futuro. Che tipo di uomo? Che tipo di vita? Per chi? Per che cosa?

Oltre alle testimonianze uno incontra le controtestimonianze, la realtà è molto più articolata.

Ma proprio così si diventa attori in primo piano di se stessi.

Il perché di un sì? Penso ab​bia sempre uno spazio di mistero, insondabile al soggetto stesso, ma certamente la trama si costruisce nel tempo. Testimonianze, espe​rienze, impegni, positivi e fatti in prima persona, hanno determina​to la mia scelta, in particolare sempre aiutato anche da una gui​da.
TESTIMONIANZE - ESPERIENZE

Dal servizio alla consacrazione secolare

di Sandra, Istituto Secolare Piccole Apostole della Carità

SANDRA 

Da pochi mesi appartengo a un Istituto Secolare e mi preparo a consacrare la mia vita al Si​gnore secondo la Spiritualità del​le Piccole Apostole della Carità di don Luigi Monza.

Il Signore mi ha lasciato passare da un’esperienza di lon​tananza da Lui (seguirlo signifi​ca abbracciare con la sua Gloria, anche la sua croce, e questo mi spaventava!) all’esperienza del​l’Amore privilegiato con cui mi amava e alla scoperta della po​tenzialità di questo Amore pre​senti, quasi inconsapevolmente, anche nella mia vita.

La mia vocazione, voluta dal Signore da prima che io nascessi, è maturata e si è consolidata at​traverso varie vicende. Fra queste significativa e particolarmente

efficace è stata un’esperienza di servizio nell’ambito di una Co​munità Educativa de “La Nostra Famiglia”, un’opera che si occu​pa di handicappati, animata da consacrate secolari. Non saprei dire con precisione chi, nè cosa mi abbia spinto a questa espe​rienza, perché forse ci sono stata portata dal Signore stesso, che l’ha predisposta per me, per rag​giungermi e chiamarmi.

È certo comunque che essa è stata il luogo dove ho preso co​scienza della mia chiamata e ho maturato la mia risposta.

Al termine dei miei studi su​periori, quasi per rispondere a una sempre più forte esigenza di espressione dell’amore che era nata in me, e per evadere da pressioni diverse sulla mia possi​bile vita futura, andai alla ricer​ca di luoghi e spazi in cui espri​mere le mie esigenze di servizio gratuito in forma concreta. Le proposte caritative, comunitarie, missionarie che vivevo in parroc​chia, non soddisfacevano in pie​no il mio bisogno, forse ancora informe di donazione, oppure non erano propizie alla mia ma​turazione. Feci diverse esperien​ze, diverse valutazioni, non sem​pre condivise nè sostenute dai miei genitori e amici, finché ap​prodai all’esperienza che doveva prendermi fino in fondo, perché rispondeva alle mie profonde in​consce aspirazioni.

Feci un viaggio a Lourdes come dama di carità. Imparai il servizio e la Preghiera. Nella Comunità educativa de “La No​stra Famiglia” a cui offrii la mia disponibilità di tempo, energie, entusiasmo, amore, mi trovai su​bito in sintonia, sentendo di po​ter dare il meglio di me stessa e sentendomi realizzata in questo servizio che non si esaurisce in se stesso, che stimola, valorizza, aiuta a prendere coscienza di sé e del proprio destino ultimo.

Per rimanerci dovetti supe​rare non poche resistenze, ester​ne ed interne.

Ma i frutti che ne traevo compensavano ogni difficoltà. Mi stupii delle mie risorse, nel dare e nel darmi e nell’affrontare con forza e sicurezza le difficoltà che mi si frapponevano.

Nel mio servizio, ebbi modo di incontrare persone esemplari, aperte ai valori dell’uomo e della persona nella sua ricchezza, in​tegralità, verità più autentica.

Fui affascinata da esempi di vita dedicata al servizio nel mon​do in piena .apertura ai valori della persona in situazione, in uno stile aperto al dialogo col mondo e mi chiesi: “Se questi e queste perché non io?”

Fui obbligata a riflettere, a prendere coscienza, a pregare per capire e decidere, a pormi gli interrogativi più seri della mia vita. Che senso poteva avere, se non veniva “donata” e donata per sempre?

Ebbi la fortuna di ricevere aiuto e guida spirituale da un Sacerdote, particolarmente dota​to di discernimento, rispetto, ca​pacità di guida. Mi sostenne e capì nella mia fatica, mi stimolò a resistere, mi fece riflettere e de​cidere.

In questo servizio si espri​meva tutta la mia validità e ric​chezza interiore, sperimentata prima. L’occasione, l’esempio di chi la viveva come forma abitua​le di vita e me la proponeva con​cretamente me ne faceva prende​re consapevolezza e man mano che questa consapevolezza cre​sceva mi si rendeva necessario esprimerla, comunicarla, verifi​carla e decidermi.

Trovai la persona con cui aprirmi, gli spazi di silenzio ne​cessari alla mia riflessione, la luce della Preghiera silenziosa individuale e comunitaria che il​luminava, confortava, sosteneva la mia decisione di dare un sen​so vero alla mia vita e quindi di consacrarla al Signore in un ser​vizio attivo, nella realtà concreta del mondo, dove i valori più veri esistono si, ma sono spesso offu​scati e chiedono cuori e anime volenterose, pronte a farli emer​gere e a proporli a tutti. L’ideale delle consacrate secolari che ani​mavano le esperienze che andavo facendo, mi affascinava. Speri​mentai la potenza della Preghie​ra, la gioia della condivisione con chi operava nella realtà del mio servizio in forma concreta, ma soprannaturalmente arricchi​ta del dono di Grazia del Signo​re.

Ne rimasi affascinata e la guida sicura del Direttore spirituale mi sostenne e rafforzò nella decisione definitiva a dare la vita per questo servizio in risposta a una chiamata precisa del Signo​re al quale sono infinitamente ri​conoscente e penso che non mi basterà una vita per esprimerGli tutto il mio Grazie.
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1. Pastorale giovanile e pastorale vocazionale sono complementari

“La pastorale specifica delle vocazioni trova nella pastorale gio​vanile il suo spazio vitale. La pa​storale giovanile diventa completa ed efficace, quando si apre alla di​mensione vocazionale”.

Così il Documento Conclusivo del II Congresso Internazionale per le Vocazioni del 1981 al n. 42 esprime la complementarietà tra la pastorale giovanile e la pastorale vocazionale.

E il Piano Pastorale per le Vocazioni in Italia al n. 23, in con​tinuità con il Documento Conclu​sivo, indica nell’“unità” della pa​storale giovanile la via perché essa sia “naturalmente” vocazionale.

“È urgente allora creare co​munione e contesti pastorali idonei specialmente nel settore giovanile. Là dove la pastorale giovanile è ancora frammentaria è importante che la proposta vocazionale crei con gradualità e pazienza l’esigen​za di un cammino che prevede contenuti articolati e continuativi. Giova pertanto non rimanere nella logica di una pastorale frammenta​ria o delle iniziative.

O la pastorale giovanile cre​scendo genera la proposta vocazio​nale specifica o la pastorale voca​zionale pone l’esigenza di una pa​storale giovanile come cammino e come suo contesto idoneo”.

Praticamente: è indispensabile per lo sviluppo delle vocazioni la maturazione dei giovani nella fede, nella preghiera, nell’esperienza di Dio e della Chiesa attraverso un’articolata pastorale giovanile.

In questa linea si collocano i due numeri monografici di Todos Uno:

- Pastoral Juvenil Vocacional (n. 81/1985) di cui segnaliamo l’ampio studio di Alejandro Lando no sulla “Pastorale Giovanile Vo​cazionale”.

L’A. dopo aver esaminato le differenti realtà pastorali, individua nella pastorale della maturazione dei giovani nella fede, il cammino per un suo sbocco naturale nella pastorale vocazionale specifica.

- Juventud y vocacion (n. 84/1985)

2. Dal progetto alla vocazione

“Cristo è davvero progetto del​l’uomo o è solo uno slogan?”

“Quale vocazione e quali vo​cazioni per i giovani del nostro tempo?”

“Quale proposta fare ai giova​ni nei gruppi, nella direzione spiri​tuale?”

Sono domande legittime pre​senti in ogni educatore o animatore un po’ attento all’esperienza con​creta dei giovani e al loro destino.

Il libro di E. Masseroni, Vo​cazione e Vocazioni (PIEMME, Casale Monferrato, 1985), seguen​do le indicazioni di un corretto metodo pastorale dapprima pro​spetta il quadro antropologico glo​bale in cui si muove e si sviluppa la ricerca di significati da dare alla vita da parte dei giovani d’oggi e ne sottolinea le ambiguità in ordi​ne all’accoglienza di un progetto “a lungo termine” e “totalizzante” com’è quello cristiano.

In un secondo momento deli​nea - in chiave biblico-teologica - le fondamentali caratteristiche del progetto d’amore di Dio per l’uo​mo, di cui ogni vocazione è segno pur nella diversità delle realizza​zioni.

Infine traccia concrete linee operative per aiutare educatori e giovani a “discernere” il dono e a tradurlo in scelte di vita coerenti per la chiesa e per il mondo.

Il volume di G. Sovernigo, Ecco manda me (L.D.C. Leumann 1985) vuole aiutare i giovani a concretizzare il loro progetto di vita, così che divenga vocazione.

È un aiuto a prendere coscien​za da dentro di sé del tempo voca​zionale, a confrontarsi con i tre at​teggiamenti psicospirituali vocazio​nali di base: ricerca, disponibilità, oblazione, e con i loro controatteg​giamenti: ristagno, annaspamento, immobilismo, garantismo, ripiega​mento, riuscita di sé; a verificarsi con le componenti costitutive della vocazione come risposta dell’uomo alla chiamata di Dio.

Chi è la persona umana nei momenti, nei passi salienti del “cammino della fede” proprio del​la vocazione cristiana? A questo interrogativo risponde il recente li​bro di Luigi Rulla, Antropologia della vocazione cristiana, 1. Basi in​terdisciplinari (PIEMME, Casale Monferrato; 1985).

Questo volume “primo” foca​lizza la vocazione del cristiano sul​la sua antropologia, cioè su una vi​sione cristiana della persona uma​na con la presentazione di tre di​sposizioni abituali o “dimensioni” secondo cui la persona umana cri​stiana agisce nel suo cammino vo​cazionale: la visione filosofica, teo​logica e di psicologia sociale.

La visione della persona uma​na e cristiana è così più completa: la conoscenza ed il discernimento dei processi vocazionali sono favo​riti e vengono suggeriti aiuti più adeguati per la crescita vocaziona​le.

3. Piste qualificate per la maturazione di un progetto di vita vocazionale

* Preghiera

I tre volumi della serie “La vita come vocazione”, Editrice Ro​gate - Roma, a cura di Gianfranco Basti, raccolgono gli incontri di preghiera e contemplazione dei giovani al Seminario Maggiore di Roma. Essi nel loro insieme costi​tuiscono una vera e propria peda​gogia vocazionale di avvicinamento a Cristo, scandito anche in conso​nanza con i vari momenti dell’an​no liturgico.

Il libro di E. Masseroni - Maestro, dove abiti? (Editrice Ro​gate - Roma) - è un itinerario con i giovani, scandito attraverso alcu​ne tematiche irrinunciabili dell’e​sperienza cristiana che approdano alla domanda fondamentale: “Qual’è il tuo progetto di vita?”

La parola che aiuta a costruire questo cammino è il Vangelo di Luca, proprio per la sua singolare fisionomia, adatta ad evidenziare gli aspetti fondamentali dell’espe​rienza cristiana e dell’itinerario vo​cazionale di ogni persona che vo​glia andare incontro al futuro con libertà e responsabilità.

* Servizio - volontariato

“Educare alle scelte vocaziona​li” - Atti del III Convegno Nazio​nale Assistenti Ecclesiastici dell’A​GESCI - (Borla, Roma 1985). È l’apporto specifico sul “come edu​care alle scelte vocazionali”, che nasce dall’esperienza pluridecenna​le dello scoutismo.

L’AGESCI è nella sua stessa struttura pedagogica un metodo che aiuta i ragazzi a provare se stessi nella prospettiva del compie​re le grandi scelte della vita: essere felici facendo felici gli altri, esser buoni cittadini che vogliono lascia​re il mondo un po’ migliore di come l’hanno trovato.

* Pastorale d’insieme

“La Chiesa di Torino con i giova​ni” - programma pastorale 85-86 (in: La voce del Popolo - 8 settem​bre 1985).

Il programma di quest’anno della Chiesa di Torino, rispetto agli anni precedenti, non determina tante iniziative da avviare subito; dà invece orientamenti e indica di​rezioni di cammino.

Si rivolge a tutti i membri del Popolo di Dio e alle comunità cri​stiane nel loro insieme, e chiede che il loro stesso ravvivarsi e rin​novarsi, costituisca un sostanzioso terreno umano ed ecclesiale su cui fiorisca una nuova pastorale dei giovani e dei ragazzi.

Si tratta proprio di “Pastorale giovanile e dei ragazzi in una pa​storale d’insieme”.

Si richiamano alcuni punti di riferimento pedagogici, inderogabili per una buona pastorale giovanile, riconducibili a: essere (la persona) - partecipare (nella comunità) - impegnarsi (a servizio).

E si arriva “naturalmente” alla pastorale vocazionale specifica con un’attenzione particolare alla formazione dei giovani animatori.

